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ALL’ AUGUSTISSIMO CESARE 

FRANCESCO 

IMPERATORE DEI ROMANI 
RE DI GERMANIA , GERUSALEMME DUCA DI LORENA 
EGRA N-D UCA DI i o 3 C A N A 

TXT A, E VITTORIA. 




E fu mai fempr e utile , 
e gloriofo intendimento 
dei piu fapienti Alonarcbi proteggere a 
tutto loro alto potere le Arti liberali , 
e gli Studj delle Lettere , e delle Se leu - 
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ze piti importanti , e f uh limi , mercè delle 
quali , sbandita /’ antica barbarie dalle. 
Provincie , e da i Regni alla loro cu - 
ra commefsi , hanno faputo , potuto pa- 
cificamente dominare ancora ne'' Cuori , £ 
affetti de ' Popoli , <? rendere e- 
terna a ’ Pofieri , fiempre venerata la 
loro memoria ; altrettanto fu in ogni 
tempo giufia , ‘ lodevole cofiumanza , 
che coloro, i quali , piti di propofito i 
nobili Studii coltivando ì alcun frutto da 
efsi ricavarono , al loro benemerito Si- 
gnore riverentemente Io tributafsero . 

/Vr Az ro/zz /0, SACRA CE- 
SAREA MAESTÀ , che ho la fortunata 
forte non folameute di efsere uno de' Vo- 
flri fede li f simi Sudditi , ff/tf quella an- 
cora fi rara , pregevole di efsere da 
Voi autorizzato a profefsare pubblica- 
mente nell inclita Univerfità della Vo- 

Jtr a 
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fira Città di Pifa le Leggi Civili , a- 
vendo , con togliere all ’ onejìo mio ri - 
fioro , e divertimento , unito infieme al- 
cune Memorie appartenenti all * Ifioria 
Pifana , quelle all' AUGUSTA MAESTÀ' 
VOSTRA , che fi è degnata di accor- 
darmene benignamente la grazia , in 
quefii Volumi ho /’ onore pregiatifsimo 
di confacrare . 

Non ardifco per vero dire in que- 
fio luogo di parlare dell * Eccelfa Au gu- 
fi a Imperiai Dignità , che vi adorna , 
del fublime raro merito , che vi difiin- 
gue , delle fingolarifsime eroiche virtù , 
che in Voi rifplendono , e di molti , e 
molti altri Titoli tutti eminenti , e lu- 
minofifisimi pe' quali ragion volea , che 
io alla S. M. V. ojjrifsi queflo umili fisi- 
ma tributo di ofisequio < Qtiefii fiaranno 
fiplendidi , . ed ubertofi argomenti , fin 

cui 
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cui fi fiancheranno le Penne di Uomì- 
ni dotti per defcrivere alle future e* 
tadi fui modello di Voi la grandiofa 
idea di un perfetto , e gloriofo Regnan- 
te . Che io per me farò contento di 
accennare foltanto V affetto Paterno , e t 
farei per dire , la Sovrana predilezio- 
ne , e preferenza , che avete dimofirata , 
e con la quale avete fempre riguar- 
dato , e tutf ora , e in ogni occafione , 
e per ogni maniera riguardate la Vo- 
fira Città di Rifa, dove più chiaro ed 
illuflre volefie , che sfavi llaffe lo fplen - 
dorè del Sacro Militar Ordine di Santo 
Stefano , di cui fiete V Augu fi ffimo 
Gran Alaeflro; e dove or dina fi e , che , per 
la miglior cultura , e cofiumatezza del- 
la Nobile Gioventù , e per la di finzione 
della Nafcita , e del Grado , fitto gli 

Aufpicj Vofrij c con ottime Leggi , f ef- 
fe a- 
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fi aperto un pubblico Ridotto per la 
civil Converfazione , e per P onejto di- 
vertimento delle nobili Perfine . 

Oltre di che ben veggio io, e meco 
injieme il Mondo tutto ammira il fag- 
gio provedimento , e la vigilantijfima 
cura , con la quale la M. V. I. fi è 
degnata cT accudire falla Pifana Uni- 
verfità nella fcelta di tanti Uomini va- 
lenti , e famofi per Dottrina , che ad 
infegnare le Scienze, e le Arti più fu* 
blimi vi ha invitati da varj- Paefi , e 
ne IP aumento delle Profejfioni quivi nel 
tempo del vojlro Regno, o coti maggio- 
re efercizio confermate ,*o nuovamente 
del tutto introdotte Voflra . < mente j per- 
tanto è fiata , e ' benefizio fi tutta- la 
Repubblica Letteraria p avervi -re flit ul- 
te le Cattedre dei i Gius a Pubblicità e 
delle Pandette , che già da'-' più '.anni 
erano ceffate^ e .'quella; de' feudi ren- 

duta 
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duta ordinaria , ed attiva , e quella 
d' AJlronomia , delle Fificbe Efperienze , 
e della Chimica affatto di nuovo in- 
trodotte; e Voffra gloria fi è altresì , 
che ora da per tutto rifuoni il nome 
di quefio celebre Archiginnafio Pi/ano , 
e che fe ne veggano tutto giorno gli 
utiliffimi effetti , ed i felici prodotti e 
nella numerofa Gioventù , che ne efce 
in ogni genere di Facoltà egregiamente 
addottrinata , e nelle molte , e celebri 
Opere dd fttoi Profefsori, i quali ren- 
deranno eterna la memoria del Voftro 
gloriofijfimo Nome , e felicijfimo Imperio. 

Ma qua l 1 efser potea penfamento 
più eccellente , qual previdenza più gio- 
vevole di quella , che ebbe la Cefarea 
Voffra Munificenza , non a benefizio di 
Pifa flit am o , ma della Tofcana tutta , 
e di tutto ài Genere Umano nella mi- 

•rubile , efontuofa reftaur azione de i Ba - 
v gni 
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gnì Pifani ? La Natura , eh' era fiata 
benevola , e feconda Madre di grazie 
a quefio fittolo , vi produfise bensì una 
larga fior gente di Acque calde fialubri. 
Tuttavia efisendo fiato difirutto dalP ut - 
fiano furor delle Guerre /' Antico Ca- 
fiello di San Giuliano , che prefiso alle 
Acque medefime già era , e defiolate ivi 
da ogn ' intorno le Fabbriche , : che da- 
vano comodo d > Abitazioni a i Concor- 
renti f era rimafio quafi del tutto fiuper- 
fluo quefio perenne univerfial Infir amen- 
to della /alate, e della , delizia degli 
Uomini . Voi però emulando colla gran- 
dezza dell ’ Animo le alte imprefe, e le 
ammirande Virtù di dd piu fumo fi anti- 
chi Cefiari , a ’ quali fiuccedefie nel Tro- 
no , applicafie il penfiero , e V opera al 
refiaur amento delle Terme Pifiane , e di 
tante , e fi fiontuofie . Fabbriche le' arri- 
chì fie, che ora per. la quantità , e ma- 

\ * gni- 
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gnificenza di efse , per la perfezione 
delle ; medefime Acque, per la falubrità 
dell ’ aria divenuta puriffima col difsec - 
c amento delle vicine paludi, per la co- 
modità del facile accefso , per • la bel- 
lezza del fito $ a qualunque altre del- 
le più rinomate . ve rì abbia il Mondo 
certamente fi pofsono agguagliare . 

Sono per verità tutte quefie fe gua- 
date- Beneficenze , ed effetti preziofi di 
■quella * incmparabil Clemenza , che dal 
gran Cuore della M. V. /. ridondando 
fi diffonde, largamente fopra la Voflra 
Città di Pìfa , favorita in ' oltre da 
Voi nella dilatazione del Commercio, ac- 
trefciuta nel numero degli Abitatori , ab- 
bellita nelle fue . Fabbriche , fatta più 
vaga nella ampiezza delle fue Vie , per- 
fetta nella falubrità del fuo dolcijfimo 
Clima, più ferace, ed abbondante nella 
fertilità delle fue va fi e Campagne, pre- 

: - - //dista 
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fidìata ancora da [celta Milizia Eque - 
ftrc , premunita dì nuove Fortezze a di- 
fefa delle fue [piagge marittime , accu- 
rata con lo fiabi Pimento di altre pro- 
vide Leggi , [ornita di opportuni prove- 
di menti, governata da ottimi Aiagifira- 
ti ; Pi[a finalmente , dove fi vive in un 
lieto [oggiorno, dove regna la [apienza r 
/’ allegrezza , la pace, la ficurezza , e 
dove nelle lingue , e nel cuore de i 
[elicijfimi Sudditi rifiuona il Vofiro gran 
Nome, e trionfia P amore verfio di Voi 
Au gufiti (fimo fitto, e Clementififimo Padre , 
e Sovrano . 

Quale adunque piu opportuna oc- 
cafione , e qual piti [avorevole momento 
fi potè a dare di queflo , che nelP atto , 
lo voglio pur dire , del rifiorgimento 
della Vofilra Città di Pifia , io vi pre - 
[enti , e ponga [otto gli occhi una parte 
della antica [ua Jfiloria nel prefiente Li- 
tro , 
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bro , in cui ve la dimofirerò affatto 
vendicata da quel biafimo , che contro 
di lei avventò la penna di uno eccel- 
lente bensì , ma fatirico Poeta , il quale 
poi y o per la mancanza di altre piu 
vere notizie , o pel motivo ancora di 
invecchiata malevolenza , avendo avuto 
il feguito di molti altri Scrittori , ne 
avean tutti infieme fi vituperevolmente 
[ereditato il nome , e denigrata la fa- 
ma. E fe perciò quefia mia Opera , 
qualunque ella fi fia, non conterrà le 
prime glorie di Fifa , e que ’ Fatti lu- 
minofif situi 9 che la fecero comparire nel 
Teatro del Mondo per una delle piu 
famofe Repubbliche ; almeno nel r appre- 
starvi le principali cagioni , ed il 
principio della fu a decadenza , farà pre- 
dente alla Vofira Augufla memoria , che 
fe poi cadde Pifa da quella eminente 
altezza , in' cui le fu e grandi Imprefi 

t tvctno 



Digitized by Google 




XV 

P ave ano collocata , ebbe però il vanto 
d* effer Fedele , /// cadérne Joltanto 

per fofienere in Italia con la profu fa- 
né cP immenfe ricchezze , e del fangue 
de * fuoi valorofi Cittadini , la Parte , £ 
f diritti del gloriofo Impero Romano , di 
cui ora a Voi i trionfali Allori cin- 
gono fi degnamente P Augufiifiima Fron- 
te. E quefto appunto bafierà per ren- 
dervi la Vofira Pifa tanto più cara , 
e per tener fempre fifsi fovra di lei 
i benefici Raggi , aperti i Tefori del- 
le Grazie , e pronti tutti gli effetti 
preziofi della Vofira Cefarea Clemenza . 

Gradite pertanto , come vi fuppli- 
co Augufiijfimo Imperatore , quefia Par- 
te delle mie fiudiofe Fatiche abbafsan - 
do /* Augufia Defira a ricevere un 
piccolifsimo Dono , che in contrafsegno 
del mio umilifsimo ofsequio al Vofiro 
Imperiai Trono riverentemente prefento. 

Viv» 
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Viva la Maejìà Voftra lungamen - 
te y e lungamente regni felice , e già* 
riofa infieme coll * Augujla Reai Confort 
te , e Famiglia per ef alt azione del Sa- 
cro Romano Imperio , per confolazìone 
de* Vojlri fedelijfwii Sudditi , per gio - 
ja , e delizia di tutto il Mondo ; Ed 
a me pure umilifsimo Servo Vojlro , e 
Suddito affezionatifsimo degnatevi di 
compartire un clementifsìmo fguardo nel - 
l* atto , che profondamente ni inchino 
al bacio della Sacra Vefie Imperiale . . 

< \ . 

Di Vostra Cesarea Maestà* 

Pifa io. Fcbbrajo 1751. 
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Umili jfmo Servo , e Suddito . 
Cav. Flaminio Dal Borgo. 
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IL CAV. FLAMINIO DAL BORGO 

A’ SUOI CONCITTADINI PISANI 

SALUTE, E FELICITA’. 



N EL dare alla luce il prefente Saggio de* miei 
Studj fulla Storia della Città di Pifa 
noftra Patria, e nel prefentarlo, qual fi è, 
all’ Augufto Soglio di FRANCESCO IM- 
PERATORE noftro Clementiffimo Padre , 
e Sovrano, altro certamente non ho avuto in pen- 
fierc, che il comun noftro bene, e giovamento. Ve- 
drà, come lo fpero, fè mai gli verrà fatto, folle- 
vandofi per brev’ ora dalle gravi Cure dell’ Impero, 
di volger 1’ occhio a quefto mio letterario Lavoro ; ve- 
drà quell' amorevole e grato SIGNORE quale fi fof- 
fe una volta 1’ eminente grado delia Republica Pi- 
fana, e quanto d’ appretto ella appartenevi: a quel 
Cefareo Trono, che ora Egli, Vivo e Regnante , riem- 
pie tutto di Maeftà, di Clemenza, e di Gloria. Con- 
fidcrerà egli, fenza dubbio, 1' antica c Tempre collan- 
te Fedeltà de’ Pifani, i difaftri, e le difavventure, che 
fofferfero per foflcnere, contra tanti Nimici, la Parte 
d’ Impero. E rammentandoli, che Noi pur fiam Pifa- 
ni: che nelle noftre vene è derivato , per molte etadi di 
padre in figlio, 1’ ifteffo fangue e 1’ affetto medefimo: 
che ora fiam di più, per noftra buona forte e ripofo, 
fuoi amorevoli, e fedelilfimi Sudditi; fentirà da tut- 
to ciò nuovi impulfi al fuo benefico Cuore per man- 
tenerci la fua Grazia Imperiale , per amarci vie più 
e diftinguerci con quella fteffa fovrana preferenza e 
predilezione, con cui ci ha beneficamente e larga- 
mente riguardati fin’ ora. 

Tom, /. +1* +J+ E Q.UE- 
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E questo farà certamente il primo ed ubertofo 
Frutto, che potrà derivare a Pifa dalla prefente mia 
ftudiofa Fatica. Un altro poi, e grande ancor quello. 
Voi Udii lo dovrete raccogliere dal mio medeiimo 
Libro, in cui vado efponendo L’ ORIGINE DEL- 
LA DECADENZA DELLA REPVBBLICA PISA- 
NA . Voi intenderete, come la principal cagione di 
sì miferabile abbalfamento fu la divilìone , e la difeor- 
dia de’ Cittadini . E ficcome , per Io più, quella è Hata 
l’illefsa Pelle divoratrice, che ha afflitte c diftrutte tante 
altre Città, i Regni più floridi, e le Repubbliche 
più potenti; così aderto Noi, ammaeftrati dalle palla- 
te feiagure della nollra Patria, e partando dallo Stato 
di grandezza , in cui fu Pifa una volta , a regolare pru- 
dentemente gli affari della nollra più felice me- 
diocrità ; dobbiamo con ogni lludio procurare, che, 
vivendo tra Noi da buoni Concittadini in amichevo- 
le pace e concordia, lì sbandifea la pemiciofa riva- 
lità , e regni folamente tra’ Pifani quella lodevole E- 
mutazione, che è madre della Virtù, e che dà foltan- 
to eccitamento, e coraggio all’ Opere più nobili, e 
generofe . 

A trattare di quella Parte d’ Ilforia Pifana 
mi fommioiltrò 1’ Argomento quella vitupercvol tac- 
cia, che prctefe di dare a Pifa Dante Alighieri Fio- 
rentino , Poeta tanto eccellente, quanto latirico, ed 
egualmente nimico di Pifa, che quali di tutto il Te- 
ttante dell’ uman Genere . 

Aveano i Pifani fatta efeguire una efemplar giu- 
flizia contro del Conte Ugolino de’ Gherardefchi , e di 
due fuoi Figliuoli, ed altrettanti de’ fuoi Nipoti, per- 
chè in fomma tutti colloro erano rei, mentre uniti 
con altri di lor Partito, con empio tradimento, avea- 
no pretefo d’ opprimere la Libertà della Patria, onde 
ne reflalTc riabilita in quella per altro nobile, e po- 
tente 
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tente Famiglia una afloluta Tirannide. Adunque quel 
fcoeta, che forfè non avrebbe potuto trovare a ridire 
fulla efcmplar vendetta prefa da’ Pifani contro del Con- 
te, andò Supponendo, che almen follerò eglino con- 
dannabili per aver data la fletta crudel morte agli al- 
tri Gherardefchi , che appunto, per dar luogo alla fua 
maldicenza, contra la verità fuppofe, che tutti fotte - 
ro di tenera età, e per confeguenza innocenti . 

Contvttoche' però 1’ Alighieri folle 1’ autore di 
tale impoflura, niente avrebb’ egli potuto pregiudica- 
re alla reputazion de’ Pifani , fe ’l fuo racconto fòf- 
fe flato prefo, qual’ era, per una fola di Romanzo. 
Tutto il mal fu, che molti, c molti Storici , e Scritto- 
ri, o per malignità, o perchè privi di buòn criterio, fen- 
do piaciuto loro il compaffonevol Racconto di quel Poe- 
ta, lo feguitarono, e riferirono ne’ loro Libri , come 
Punto di veriflima Storia. E quinci, anche a’ di no- 
flri, tanti e tanti , nella flcfla maniera, che, per fcr- 
virmi d’ un paragone di Dante medelìmo , 

,, Come le pecorelle efean dal ciiufo 

„ isld una , a due , a tre , e f altre fi anno 
,, limidette atterrando f occhio c 7 mufo , 

„ Et dò , che fa la prima, e f altre fanno ; 

„ ddo/fandos a lei, s elle » s arrefla, 

„ Semplici e quei e ; e lo perche non fanno ; 

tanti, e poi tanti, diffi, per mera feempiataggine , van 
ripetendo quella fempre ingiufla feiamazione Dante- 
fca ; uibi Tifa vituperio delle Genti. 

Per far finire adunque cotanto ingiuriosi dice- 
ria altro non vi volea, che 1’ Iftoria, la qual, con- 
tenendo tutto quel Fatto , mettefse in chiaro , fe i 
Pifani , a torto, ovvero a ragione, punirono fi Seve- 
ramente que’ disgraziati. Io per tanto avendo prefo 
1’ afsunto di dimoflrarlo; nelle prefenti mie prime tre 

Difser- 
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Difsertazioni ho creduto di dover andare efponendo 
diffulàmente quanto appunto qui in fuccinto ho ac- 
cennato. Poi, ficcomc gli eccedi del Conte Ugo- 
lino provennero dallo fpirito di Fazion Guelfa, che 
egli, con altre molte Nobili Famiglie Pifane, in on- 
ta del dovere, e dell’ antico c coltante Siitema della 
Patria, per trafporto d’ ingiuda vendetta, volle ab- 
bracciare ; cosi per rendere 1’ Opera mia anche piìt 
generale, e dilettevole, ripetendo la cofa da’ fuoi 
alti principi, ho efpofta l’ origine di qucfti maladet- 
ti Dillidj ; e procedendo per la ferie ordinata degli 
Anni, mi fon fatto a narrare il feguito funefto degli 
Avvenimenti, che produfsero in molte Parti d’ Ita- 
lia, ma fpecialmente in Tofcana, le due tra di lo- 
ro tanto nimiche Fazioni Guelfa, e Ghibellina. 

Una sì abbondevol materia è data la cagione , 
che non avendo io potuto concludere in un fol Li- 
bro tutto ciò, che mi reda da efporre fino alla mor- 
te del mentovato Conte Ugolino, anzi per fino a 
tantoché durò 1’ orrenda Guerra, che i Pifani foli, 
e sì abbattuti, com’ erano, fodennero con tanta loro 
gloria contro Tofcana tutta, e tutta la Liguria, che 
s eran mofse alla didruzione di Pifa, per vendicare 
la morte di quel grand’ Eroe del Guelfifmo ; queda 
sì vada ferie di cofe , io dir volea , ha fatto sì , che 
da bifognato dividere il primo Tomo in più Parti . 
Ed eccovi per ora ciò, che contiene la Parte I.del Tom. I. 

Nella feconda Parte dell’idefso Tomo avrete il fe- 
guito dell’ Idoria divifo in altre Difsertazioni; ed 
in fine l'Appendice di tutti gli Strumenti, che ho 
annunziati. E fe vi farà luogo da poterlo comoda- 
mente efeguire, v’ aggiugnerò in oltre I’ Indice del- 
ie cofe notabili, e quello anche delle Famiglie, che 
faranno date nominate, tanto nella Prima, che nella 
Seconda Parte di quedo Tomo. 

L' AMOR. 
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L’ amor mio per la Verità tanto più farà da 
Voi conofciuto, fe leggendo infiem col Tetto le mie 
Note, ofserverete in efse la fedeltà, e preciiìone deU 
le Allegazioni, e delle Prove, di cui sì abbonde- 
volmentc ho fornito il mio dire. Troppo prefun- 
tuofì mi fembrano quelli, che, fcrivendo di Storia an- 
tica , pretendono d' efser creduti, feuza arrecare i 
Fondamenti delle loro afserzioni ; e che talvolta an- 
cora accennando alcuna Autorità, neppure indicano 
il luogo, onde facilmente fe ne poisa foddisfare chi 
legge. Coftoro non hanno altro da fperarc, fe non 
la bontà del benigno Lettore , che voglia loro pre* 
ttar la fua fede, ed una cieca e fervil deferenza. 

- i Se poi talvolta, anzi fpefso, troverete eh’ io 
me la iia prefà contro alcuni Scrittori, benché di 
gran nome; ancor quello vi ferva, d’ argomento del- 
la mia lìncerità. Spiaccmi troppo, che buoni Auto- 
ri abbiano per paflione di contrario Partito travia- 
to tanto dal vero. E perciò, allorché gli ho trova- 
ti emendabili , gli ho emendati ; e fe talvolta non gii 
ho creduti fcufabrM , cr ~comgrónrjr€" fiato a me ne- 
celsario di doverne opportunamente fare avvertire gli 
errori . Tanti, e tanti altri poi non gli ho curati. 

Non pretendo però d’ efsere io folo f infallibile. So- 
no Uomo , e come tale fon pur troppo foggetto , come 
gli altri, agli abbagli. Anzi, liccome tale è fiata per co- 
sì dire, la fatalità del piefente Volume, che io ( diftratto 
da tante altre pubbliche Incumbenze , dalle quali non 
ho potuto ottenere veruna difpenfa , o follievo ) Io abbia 
dovuto comporre intcrrottamente , a tempo rubato al 
fonno, ed al mio anche necefsario divertimento; on- 
de,, fenza poterlo prima neppur leggere, nè rivede- 
re, fia andato alle ftampe in pezzi, e bocconi, di 
mano in mano , che in tal maniera rimaneva com- 
pofio; così miracolo farà, ed effetto di quella Veri- 
tà , alla 
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tà , alia quale mi fon Tempre, ed unicamente affidato , 
fe non apparirà nel detto mio Libro alcuna impli- 
cane, travedimelo , o errore. E però. Voi miei 
eruditi Concittadini , e qualunqu’ altro, ancora benaf- 
fetto, e dotto Lettore, fe mai avverrà, che leggen- 
dolo vi troviate a ridire , intenderò di reftarvi molto 
tenuto, fe amichevolmente fuggerendomi le voftre av- 
vedute Ofservazioni , mi darete campo a potermi cor- 
reggere; giacché non pofo la penna, ma vado avanti 
profeguendo a fcrivcre fulla Decadenza della Repub- 
blica Pifana. 

Ricevete dunque per tanto di buon cuore tutto 
ciò , che n’ ho fcritto fin ora , e con efso un pegno 
verace del mio collante affètto, e dell’ ofièquio mio 
più riverente e lineerò ... Vivete felici. 
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li. . ,,1 ; ' • < '>pag. 27. 
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Di altri Autori , i quali dopo Dante 9 c 
Gio. Villani fcriffero fopra /’ Jflor/a del Conte 
Ugolino. pag. 101. 
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DISSERTAZIONE L 

- . . i .. 

DI QUELLO CHE HA SCRITTO DANTE ALIGHIERI SOPRA 
■ IL CONTE UGOLINO DE* GHERARDESCHI PISANO 
NEL CANTO XXXIII. DELL 1 INFERNO. 

NatuRal condizione degli Uo* 
mini , che, il più delle volte, 
pcrfuaiì dalla autorità degli altri, 
o dalla apparente veduta delle 
cofc , o talvolta ancora da una 
comune opinione dilleminata, e 
già ricevuta dal Volgo ignoran- 
te, fi lìano indotti facilmente a 
creder ciò, che è vero, e fufli- 
fiente, per falfo, e chimerico: 
e quello, che fu una finzione, una cabala , una impo- 
fiura, lo abbiamo adottato per maffima di verità, e per 
un punto di lineerà , ed innegabile litoria . Ma poi: 
quante cofe , che prima vere, e reali fono fiate crédu-^ 
tc , non ci hanno dimofirate per chimeriche , e falfe 
con le loro efperienze i Filofofi? Quahte i Medici, An- 
golarmente con le loro accurate olìèrvazioni fu la ftrut-’ 
tura del Corpo Umano? Quali nuove feoperte non hanno 

A fatto 
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fatto gli Agronomi col polente mezzo de i Cannocchia- 
li? E quante i nofiri Giureconfulti nel meglio efaminarc 
al lume della Ifioria la mente degli antichi Legislatori, 
e I’ occulto fpirito delle Leggi ? £ finalmente da quanti 
errori non ci hanno tirati fuora gli Storici più moderni 
con 1’ ajuto d’ infallibili Documenti, e con lo Audio, ed 
intelligenza degli • antichi Ifiorici Marmi, dandoci più 
certa contepia de i luoghi, delle Perfone, dei tempi, e 
delfe fìeffa -Jverità de s i; fatti ifeguiti? . - 

A voli re profeguire la prova di quefi’ argomen- 
to, illuArandolo con dimoArarne i fatti, che nella lunga 
ferie delle nuove difpoperte difcofrendo, fi potrebbono ad- 
durre, ci' fi farebbe avanti certamente un’ abbondevol ma- 
teria per ordinare un ben grande, e compito volume, il 
quale alla itti poi altro pregio non avrebbe, che di una 
recapitolazione, o raccolta di tutro ciò, che da noi fieli! 
pure vediamo, e potiam leggere in tutti i Libri de i Sa- 
• -moderni » i quali con pitt-Iutne,e più accuratez- 
za, degli antichi fcrivendo , hanno illuArata ^"Repub- 
blica Letteraria, c renduto gloriofo il loro-iNome-. 

' ,ir. L’ Ajiiiyto mio non è di ridilre quello, che hanno 
fatto gfi altri , ma più tofio di iàre |andór io, coinè altri 
moftiuìmi, una nuova difeoperta, cioè: di mettere nella 
fu a vifia vera, e fincera un Punto d’ IAoria della Città 
di Pifa mia Patria, qqale, da quattro, p più SecpU in 
qua , e (Tendo fiato ( ma (che rato, e cqn fufoWn^ )a /tàvola,) 
d^Ua Poètica invenziohe, è avvenutao^chèt:Aae»Mj-quel^ 
fa parte,, la qyaie era del tutto fai fa , e folamente ar- 
chitettata dalla chimerica fantasìa d’ un eccellente, ed in- 
duftriofo. Poeta, fia fiata creduta comunemente dagli Uo- 
mini P'Ù illuminati-, c tpolto più dagli fiolti, tutta in- 
terne uri completo dì .véri». ed inabitabile Ijftoria ; non 
altrimenti che , cqme fupeede, quando !’ umor lapi- 
dprft in qualche parte' mondando, fe bagni rene, e 
falli , e fierpi, e .fragllilsimi cocai in un tempo, tutto in- 
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fieme conglutina, et indura; onde quella unita mafia jrii 
varie , diverfirtime fpecie comporta , marmo diventa , e 
tanto piu raro , e preziofo da noi fi reputa , quanto più 
macchiato, e di divede materie comporto appari fce. 

III. Il Poeta, di cui voglio parlare è il ferriolo 
Dante Alighieri Fiorentino , e la Tua Poesia , che io 
prendo ad efaminare, fono li trenta primi Ternarj del 
Canto XXXIII. della fua Cantica dell’Inferno. 

Questo Poeta adunque, per isfogare una certa fua 
naturai propenlìone alla Satira, e quello fpirito di fa- 
zione , da cut , lèguitando il perniciofo cortame de i 
fuoi tempi infelici , fu fuo malgrado animato , compofe 
ia fua si bella, e celebratirtima Comedia , e nella Parte 
prima intitolata Inferno, fi arrogò la potcftà di colloca- 
re agevolmente tutti coloro fra gli altri, i quali erano 
fiati', o che egli avea creduto eflere fiati fuoi Nemici, 
e quelli ancora, clip, per fcguitare l’ordita tela della fua 
Poeti a , faceva di meftiere,che egli collo, carte all* Infer- 
no. E perciò, da Poeta com’era, o inventando calun- 
nie, e fatti del tutto lontani dal vero, o quegli alte- 
j-ando nell’ prtenza, e verità delfa Iflorla, fi fece lecito 
4’ imporr? , e detrarre con troppa franchezza a tanti, e 
tanti, cd a Città intere, ed a Popoli, ed a Nazioni , 
p per fino alla facra riverenza dovuta ai Sommi Pon- 
tefici , all# Santa Romana Chiefa , ed alla fua Patria 
medefima; e quello, che non fi può leggere fenza ribrezzo, 
neppur la perdonò alla memoria di Se r Btunetto Latini 
già fuo defònto Maeftro, il quale, dopo che Dante avea 
,cor.feflato , che da lui apprpfe come f buom s’ eterna, pur 
tuttavia dall’ ingrato DifcepoJo fu collocato nell’ Inferno, 
c nella Clafle de’ peccatori più abominevoli, e lerci (i). 

A ^ Ma 



(j) VtJ. Inftr. Cane. 

E* degna d’effer Ietta la giudiiiofa cenfura, che i! Sig.Ab. Gia- 
feppe pelli Patrizio Fiorentino nelle lue dotte Memorie per la Vita di 

Dan- 
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Ma quell’ ifteflo fpirito tanto elevato, che tralpor- 
tava Dante a fentire si altamente di fé , ed al difprezzo 
degli altri (i), e che perciò, credendoti egli troppo 
neceffario al governo della Tua Patria, lo inviluppava 
nelle pdiofe brighe delle civili difcordie, e delle Fazio- 
ni , che vi regnavano , fu per elfo finalmente fatale . 
Imperciocché , quantunque allora folle egli di parte Guel- 
fa, che di quel tempo prevaleva in Firenze, tuttavia eC- 
fendofi mefcolato, ed avendo prefo partito nelle nuove Fa- 
zioni de i Bianchi , e de i Neri , le quali già da pii» an- 
ni prima eflèndo nate nella Città di Piftoja (2), fi erano 
t di- 



Dante §. VI. dalla pag. 48. Ediz. di Venezia 1*759. fa a Dante, per- 
chè con ingratitudine, e fconofcenza verfo di Ser Brunetto Latini, 
che era flato fuo Maeftro, lo pofe nell’Inferno fra quelli, che vi pa- 
ga n la pena del più forzo peccato, bendi veramente, come eflo di- 
ce, mcritaffe il gafiigo ,ebe finge, che egli f offrile nell' altra vita. Quello 
eruditismo Autore, dopo d’aver con foni ragioni rigettate le fcufe , 
che pretendono di fare all’ingratitudine di Dante alcuni fuoi Difen- 
sori, conclude il fuo difcorfo, fecondo il mio Pentimento, in quelli 
termini: Dica/t pi ut ufi 0 , de Dante non fu molto fcrupoltfo nella [celta 
di quelle Perfette , le quali ba e alloca to nel fuo Inferno, e che non et dob- 
biamo maggiormente maravigliare di trovarvi Ser Brunetto, che Farina- 
ta degli liberti. Cavalcante Cavalcanti , ed alcuni ditti Perfettaggi di 
gran merito, per i quali il nofiro Poeta aveva pur delta fìnta ; nè per 
mitra parte fotte cui note le loro Cceleraggini da fcufare ! ardito giudizio, 
ebt ba fatto de? me de fimi in quefio fuo font afiico lavoro, 

(1) Criftof. Landino nella Vita di Dante Edit. Venet, r j 10. rife- 
rì Tee , che dTendo Dante uno de i Principali nella amminiftrazione 
della Repubblica Fiorentina, ed effe odo flato deflinato di mandarlo a 
Roma Ambafciatore al Papa Bonifazio Vili, fù molto dubbiofo fu 
tal Legazione perchè non gli pareva lafciar la Città fenza pericolo par- 
te ndofi , nè vedea a di contmodamente tri legazione commettere : il per- 
eèè , fionda quafi aflratto in quefla deliberazione , fu udito dire , note 
profondo lui effere udito : Se io nò, efai flà ? e fe io flò, chi ri ? La 
qual voce i fuoi e moli la fcripfono a grande arrogando , come in fe fola 
giudicale effe r ripofio il pubblico Governo. 

(a) Nelle Notizie Iftoricbe della Città dì Volterra da me dare in lu- 
ce , ed illudiate nell’Anno 1758. £<fiz. di Pifa appreffo il noflro Gio. 
Paolo Giova nnelli ; e nella mia A’#r. r. pag. 79. effèndomi partito dal 
Sentimento di Gi<* Villani full’ Origine delle Fazioni Bianca, e Ne- 

n, 



,.i m 
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dipoi in altri luoghi fparte, c propagate ancora irt Firen- 
le , ne fu cacciato con gli altri di Fazion Bianca in eli* 
lio, offendo ftata faccheggiata , e fpianata la fua Cafa , e 
pubblicani Tuoi beni (i) ; e cosi efule, e ramingo menar 
dovette il redo della fua vita fenza mai aver potuto otte- 
nere il richiamo dall’efilio; e dopo di aver fatti divedi 
tentativi, ancor violenti, e dannofi contro della fua Pa- 
tria medefima, per potere in effa ritornare, deportane 
in fine ogni fperanza (2^, povero affai fe ne mori nella 

Cit- 



ra, con l’ autorità di Tolomeo Lucchefe affermai , che fin dall’anno 
«9J. le dette Fazioni erano già dilatate in Firenze, ed in Lucca. 
Aggiungo adeffo filila medefima origine di effe , che dall’ ifteffo To- 
lomeo ne’ fuoi Annali pag. 199. in fin. Edit. Lugduni 1619. abbiamo 
il tempo precifo di quella Origine, cioè nel »8d. nel qual anno ri- 
ferifce la difcordia , e divifione nata nella Famiglia de’ Cancellieri di 
Pifloja , per la riffa tra Dorè, e Vanni Cancellieri, onde ne avven* 
ne la ignominiofa amputazione della mano del detto Dorè . Per lo 
che, dice Tolomeo: Domai dividitur in duabut Partibui,<ét atrocijfi- 
ma guerra exoritur ; O tota Civitat per confequens lacerai ur , & in dune 
partei fimiliter dividitur, ut infra meliui appare bit. Ed appreffo nell’ 
ifteffo Tolomeo Anne 1189. pag. 206. Si fa menzione d'un omicidio 
comraeflò per le gare di quelle due nemiche Fazioni , Ecco le parole di 
Tolomeo: lflo eodtrn anno Dtminut Alberti nut Vetgellenfis de Piftorìo erri'. 
ditur a parte Domini Simonii de Pantano, quae NlGRA vocabatur , alia 
vero ALBA . E quello balla ancora a Comprovare il fentimento del 
Chiariflimo Sig. Jacopo Maria Fioravanti nelle fue Memorie Mon- 
che di Pilloja Cap. XFII. pag. 149. in fin. Edit. di Lucca 17;$. ove 
eruditamente ragiona dell'origine delle dette Fazioni. 

(t)Gio. Villani Storie lib. IX. cap. 134. riferifee, che 1' efilio di 
Dante da Firenze fu per cagione, che quando Mefier Carlo di Valois della 
Cafa di Francia venne in Firenze P anno tjot. e caccionne la parte Bitin- 
ta ... . il detto Dante tra de’ maggiori Governatoti della noflra Città, 
e di quella Parte benché fojfe Guelfo ; e peri fenza altra colpa con la det- 
ta parte Bianca fu fcacciato , e sbandito di Firenze. E coiì afferma an- 
cora Leonardo Aretino Vìe. Dant. pag. 11, ». e 1 3. Edit. Vtnet, 
>7 

fa) II primo tentativo, che fece Dante per ritornare in Patria 
fu nell’ anno 1304. allorché gli Efuli di Firenze tentarono infelice- 
mente a forza di armi di forprenderla . Fra quelli non fi dubita, che 
non vi folle Dante ancorai Memor.per la Vita di Dant. XI. pag.h. 

La 
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Città di Ravenna nel mele di Settembre, il giorno di San- 
ta Croce dell’Anno MCCCXXI. in età di anni cinquan- 
tini fi), 

IV. Adunque Dante trafportato non meno dalla vò- 
glia di dir male, che dalla vivezza del fuo poetico entu- 
liafmo f comecché era già da molti anni prima fucceduto, 
che i Pifani per fottrarfi alla tirannìa di Ugolino de i 
Gherardefchi Conte di Donoratico, lo averterò balzato 
dall’ occupato dominio della Tua Patria , e fattolo pri- 
gioniere in battaglia con due Tuoi Figli, e due Nipoti nati 
di altri figli, tuttrinfieme gli averter fatti morir di fame 
in una Torre: e comecché per tale avvenimento, ertèndo 
ritornata Pifa all’antico fiato della fua Ghibellina Fazio- 
ne , tutta la parte Guelfa di Tòfana averte patito grande 
abbaiamento (z): e che perciò infinite follerò fiate allora 
le dicerie, e fparlamenti de’ Guelfi, che fi fparfero da per 

tut-, 



La feconda volta che Dante tentò unito a’ Fuonifciti Fiorentini 
di poter ritornare in Patria fu nell’ anno IJ07. come chiaramente fi 
dimoflra nel Juog. pit. pag. 84, 

E l’ultima fu nel iji». in cui effendo in Italia PImp. Arrigo 
VII. fu follecitato da Dante a volger le fue armi contro la Città di 
Firenze; d. Memor. $. XIII. dalla pag t 90. Ma per l’ inafpattara mor- 
te dell’Imp. Arrigo, difperando Dante di poter ritornare in Patria, 
conforme aflerifce Leonardo Aretino, Vie. di Dant. pag. 14. d ipofi a 
egli fpcrarza povero affai trapafjì il re fio della fua vita dimo- 
rando in varj luoghi per Lombardia , per Tcfcana , e per Romagna , 
fono il fuffidio di varj Signori ; per infino ebe finalmente fi riduffe a Ra- 
venna, dove fini la fua vita. 

{») Gio, Vili, d.lib. IX. eap. t 3 3. ivi: Nel detto anno 1521. de I 
me fi di Settembre il dì di Santa Croce morì il grande, e valente Poeta 
Dante Alighieri di Firenze nella Città di Ravenna ... . in età circa df 
$(. anni. E così lafciò fcritto ancora Leonardo Aretino. Erra dunque 
il Landino, il quale ponendola nafeita di Dante cinque anni prima, 
cioè nel ilio, e convenendo con gli altri, che egli viyefTe anni j 6 , 
vien con ciò a ftabilire il tempo della di lui morte nell’anno i)i£, 
(a) Gio. Villani //A. VII. eap. 120. parlando in proposto della mor- 
te del Conte Ugolino, dice; onde parte Guelfa di Tofcana n' ebbe gran, 
de abbaffamento. 
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tutto, e l’odio, e lo sdegno loro, il quale torto proruppe 
in una nuova Guerra generale di tutta laTofcana unita al- 
la Liguria contro la fola, e già tanto abbattuta Città di 
Pifa ); Dante, dirti, nello fcriver poi di li a molti anni 
della avvifata morte de’ Gherardefchi , prevalendoli di quel- 
le tumultuarie voci, che fin d’ allora avea intefe in Fi- 
renze, e di quelle confufe memorie, che forre da fc flcf- 
fo , eflèndo a animo oftile verfo i Pifani (t ) , avea. raccolte : 
con quella animolìtà, con la quale egli medefimo alta- 
mente fi protetto, /è «0» gli fi /eccovi h lingua fa), di voler 
parlare di qucrta Iftoria: da valente Poeta, qual’ era, la 
architettò, come più giovar potea al fuo intento , che fìi 
di rendere infamia agli Autori della morte data a’Gherar- 
defchi (3). Onde nel fuo Inferno al Canto XXXJLL intro- 
duce a parlare il detto famofo Conte Ugolino, che, ver- 
fo il fine del precedente Canto , finge il Poeta di aver 
ritrovato in una agghiacciata palude , rodendo rabbiofa- 
meute il Cranio dell’ Arcivefcovo di Pifa Ruggieri degli 
i ^ Ub#l- 

(t) E' da fnpeTfl , che Dante fleti* AHftd'Iilj. e (Tendo in età di cir- 
ca ij. anni andò alla guerra, la quale abbiamo accennata , contro a* Pi- 
fini, t fi ritrovò all’affedio del Cartello diCaprorta. Et etti dice egli 
di fe medefimo parlando, lnfit. Coni. XXI. Ttr. ji. 

Et (osi vid' io già temer ti fanti 
Ci' ufeivan patteggiati di Caproni 
Vergendo fe tra nemici cotanti » 

Ed in quello luogo fidebbon Vedere! Commentatori , fingolarmeflté 
il Landino, e Benvenuto d’ Imola, 

(a) Dant. Infer .Cane. XXXI I. in fn. ivi.* 

Cie fe tu a ragion di lui ti piangi 
Sappiendo di Voi fitte, e la fua pecca. 

Ilei Mondo fufo ancor’ io ce ne cangi , 

Se quella , Con eh' i parto , non fi [ceca , 

(j) Dant. Infer. Cani. XXXIII. inprincip. Ivi • 

Ma fe te mie parole effer de * feme , 

Cie frutti infamia al traditor, ci' i rode 
fatiate , et lagrimat vedrà' inficmt . 
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Ubaldini. Ed ivi il Conte Ugolino follecitato da Dante 
a raccontar la cagione, per la quale tant’odio dimoftrafle 
contro colui, cui divorava la tefta , comincia la narra- 
zione della tragica ftoria della Tua morte. 

V. Si dee oflèrvare però qui l’arte di Dante, con cui a 
bello Audio fa , che’l Conte Ugolino tralafci di premette- 
re la caufa, per la quale egli era fiato fatto si crudelmen- 
te morire, e fi ritrovava in si acerba dannazione all' In- 
ferno; ma, allor che poi, per dar forza, e rifalto maggio- 
re al fuo argomento, viene aftretto il Poeta a dover ma- 
nifeftare alcuna caufa della condanna del Conte, tocca 
quella si leggiermente di paflaggio, che pone indubbio, 
fe ancora il medefimo Conte Ugolino fi debba credere ve- 
ramente, che folle reo, o innocente. Ognun sà quanto 
badi a fcemare la compaflìone umana la certa notizia del- 
la reità di colui, che talora vediamo agonizzar nel fup- 
piizio ; anzi, fe il delitto del condannato lia fiato orrendo, 
e crudele, talvolta ognun di noi è coftretto, malgrado 
la compaflion naturale, a confelfare, che n’ ha meritatala 
pena , e che una fola, e breve morte è pena molto minor 
del delitto. Pertanto I’aflutiflimo Poeta, per eccitar mag- 
gior compaflìone vcrfo del Conte, e sdegno, ed odio con- 
tra i Pilani autori della fua morte, palla fotto artificiofo 
filenzio, o al più pone in dubbio alcuno de’ fuoi delitti, 
per i quali giuftamente il Popolo Pifano fece efemplar 
vendetta di lui, e di alcuni fuoi Figlj, e Nipoti (i). An- 
zi che , fui bel principio del fuo ragionamento pretende 
d’ imputare , e caratterizzare come traditore 1’ Arcivefcovo 
Pifano Ruggieri, il qual credette allora di dover pu- 
nire un Tiranno, e di doverli fare il vindice gloriofo 
della opprefla Libertà Pilana, 

VI. 



(i) Ciò, che offerva ancora il Landino nelle lue Note a Dante 
ef. Cani. XXXIII. in pria. ivi.- Tace adunque quello, che narrandoli 
farebbe di fua infamia : & narra quello , che abbia a cfftrc ad perpetua 
ignominia del fuo inimico . 
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YI. Ecco in poche parole la fomma dell’ Iftoria dei 
Conte Ugolino, e de’ fuoi Figlj, come fi ha appreflo di 
Dante: U Arcivescovo di Pifa Ruggieri tenuto per ami- 
co, e di cui molto fi fidava il detto Conte , per effètto 
di Tuo pdfimo cuore, lo tradì, e follevatagli contro una 
congiura di Nemici , Capi della quale furono i Gualandi, 
co’ Sifmondi , e co’ Lanfranchi , perlèguitò elio , ed i 
fuoi Figlj , che fuggivano , e raggiuntigli fianchi preflo 
al Monte 

,, Tercb' e’ Tifan veder Lucca non forno (1) , 

Tom. I. B furon 



(1) Quello è il Monte appellato di San Giuliano , alle falde di 
cui fono 1 famefi Bagni Pifanj nuovamente rift aurati , e con magni» 
fiche Fabbriche ornati , e mirabilmente ampliati a benefizio dell’ urna» 
Genere, per la paterna cura, e provvidenza di FRANCESCO I. IM- 
PERATORE Ottimo, Felice, Auguftiffimo , Re di Gerufalemme, 
Duca di Lorena, e di Bar, Gran Duca di Tofcana, Signor nofiro 
Clememiflirao. Ecco di quella Augufta beneficenza la perenne me- 
moria , che fi legge (colpita in marmo nella facciata del Palazzo oc» 
Sdentale de’Bagni: • ‘ • 

FRANCISCO III. 

IOTHARINGIAE ET HETRURIAE MAGNO DUCE 
CURATORES FIAE DOMUS MISERIC ORDIA E 
Q.UOD PATRIMONIO GUGLIELMI 1 DEL BENE 
PUBLICI JURIS FACTO 
PISANA BALINEA RESTITUERE 
NANO INSULAM A FUNDAMENTIS ERIGERE , 
POTU ERINT 

UT DOMINI CLEMENTISSIMI PATERNUS ANIMUS 
P RCbV I D ENTI A ET BENEFICIA 
IN SEMPITERNUM NOMINENTUR i ■ j ; 

HOC MONUM ENTUM POSÙ'ERI* ! 1 : 

A. CIO IO CCXXXXII1I- 



Adui* 
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furori fartfprigionieri il medelimo Conte Ugolino con quat- 
tro Tuoi Figlj nominatamente ei’prefli da Dante , cioè Gad- 
do , Anfelmuccio , Uguccione, e Brigata , i quali poi,ef- 
fendo fiati rinchiufi tutti inlìeme in una Torre, e niega- 
to loro il cibo, furon corretti a morire atrocemen<p 
di fame. 

VII. Questo racconto efpreflo in maniera molto in- 
tereffante, e che eccita la compaflione in chiunque lo 
legge. Dante lo finge fatto dall’iftellò Conte Ugolino, 
il quale 

Quanef ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Riprefe il Tcfcbio mi fero co' denti , • 

Che fiero et foffo , come d' un Con , forti . 

r - ’ > ' - , ! ; r « 

Se il Poeta fi folle contentato di terminar qn\ il fuo 
eftro, non farebbe fiato tuttavia piccolo f aggravio tra- 
mato da dio, nel far comparire al Mondo, come un tra* 
ditore ingiufio, e crudele, 1’ Arcivefcovo Ruggieri, e 

S ue’ Pifani , che fecò lui cofpirarono alla opprefìione del 
onte Ugolino, e della fua Famiglia. Ma volendo efi<? 

fe- 



Aduntjue eflendo lituato il detto Monte di S. Giuliano tra Pifa, 
e Lucca, indi ne viene, che da Pifa veder non fi porta l’altra vici- 
na Città. E così Dante, deferi vendo il luogo, ove fuppone, che 
forteto arrecati i Gherardefchi fuggitivi, dice: 

Cacciando ’t Lupo , e i Lupinai al Motte 
Perdo ' e' Pi fan veder Lucca non penna . 

Ed In tal modo vien fpiegtto quello parto del Poeta dal Landino, e 
da altri Commentatori antichi, e modernamente ancora dal P. Pom- 
peo Venturi nelle f ne Note a Dante net. ij. pag. joj. Edit. Vcn. 1751; 
benché Benvenuto da Imola ne’ Commenti di Dante in quello luogo 
Aniiquit. Ita!, med. Aevi Tom. I. coi. 114T. Ut. C. fembri, che voglie 
riferire una tale efprertione eli’ odio antico , ed alle guerre, che erano 
pallate tra.i Lucchefi, ed i Pifani i citando ivi un vecchio proverbio: 

Buona Terra ì Lucca: 

‘Ma Pifa la pilucca. 
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fecondare quella cieca paflione , che lo rodeva contro del- 
1' Arcivefcovo, e di tutti i Pifani, e feguitando a dire, 
non più per bocca di un condannato, e punito, ma di 
fentenza iùa propria ; proruppe nelle fegucnti ingiu- 
ftùfime invettive ( 4 ): , . . 

wAi Tifa vituperio delie Genti 
, Del bel paefe là , dove V sì fuona ; 

Toicb’ e’ Ricini a te punir fon lenti , 

Mova fi la Capra/ a , e la Gorgoni , 

E faccian ftepe adorno in sù la foce , 

Sìccb’ egli annieg’ in te ogni perfona. 

E pretendendo, per colmo, di far conofcere eflere flati 
i Pifani crudelmente ingiufti, profeguifce con dire: 

Che fe ìl Conte Ugolino aveva voce 
D’ baver tradita te delle CafleUa , 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal Crott . 
innocenti facea l’età novella , 

Novella Tebe , Vguccione , e ’l Brigata , 

E gli alni due , che ’l Canto fufo appella (1)1 

Vili. Questa è la Defctizione, che fa Dante dell* 
dolorofa Ifloria de i Gherardefchi : Éd abbenchè ella 
lia in parte fondata fui vero, ed in parte lavorata fulla 

B a fa- 



fa) Dant. Inferii. Cane. jj. Ternar. *7. 

\b) Cioè Anfelmuccia, di cui fopra al d. Cani. Ternar. 17. area 
«etto:- ■ . . . 

Piangeva» tlli r - et Anfeimueeit mia ... u.*.t ». t . , 

Di/fe , tu guardi sì Padre : che bai} 

e Gaddo mentovato nel Ternar. »j. ivi 

Pefcia che fummo al quarto dì venuti 
G addo mi fiotti difitfo rd piedi i' i 

Dicendo, Padre mio , che non m’ajuti? 
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favola; tuttavia, fcnza veruna didinzione tra il vero, ed 
il favolofo, da molti Uomini dotti non altrimenti, che 
comunemente dagl’ignoranti ancora, e volgari , in o4Te- 
quio,edin fede ciecamente avuta a quello, quantunque 
iia grande, ed eccellente Poeta, è data ricevuta, e cre- 
duta, e feguitata in tutto, e per tutto, come un Ar- 
ticolo di verace, e certiflìma Idoria. Di qui è, che ve- 
diamo da alcuni Scrittori dopo di Dante, i quali prel'ero 
occafione di far menzione di quel Patto, non (blamente 
e(Tere (lata creduta^ ed aderita come vera , e fnfiiftente 
la tenera età', e per confeguenza la innocenza di quei 
quattro Gherardefchi, che Dante finfe edere dati tutti 
veri Figliuoli del Conte Ugolino; ma ancora di più leg- 
giamo approvate, c ridette, e talora con maggior petu- 
lanza, ed infulto, e non poetizzando in Satire ( alle quali 
poi finalmente chiunque voglia ufar della ragione non dee 
predar fède ) ma in Libri ancora df mora! Filosofia, e 
nelle Iftorie medefime, leggiam , dico , ripetute quelle 
ingiuriofe- invettive, le quali furo» fcritte da Dante in 
onta, e difpregio dei Pifani. 

IX. Uberto Folietta Idoneo Genovefé , a cui pochi 
di quelli, che dopo il mille cinquecento hanno féritto Ido- 
rie in Latino , fi podono comparare nella purità , ed elegan- 
za di quella lingua , ma che poi qualunque volta fe gTi pre- 
feflta l’ occafione , è pungente , e fatirico , Angolarmente ver- 
fo i Pifani , cosi ne parla (a) rCaptus eft XJgolims ; qua in re Ti- 
farli immani s , & excctandae faevitiae facinus ediderunt . Quorum 
ani mot tanta rabies irruajìt , ut cum Ugolino parvu/ox e]usr 
Libero: omnet crimini: infinte : , nibìì mifcricordia fìmplitif, 
cr inrtoxiae aeratis efferata: mente s fedente , Torri indù fe- 
rini , in qui omnibus alimenti s adempiti sfarne confutnptì ex- 
firarunt . 

X. Ma 



(a) Ubert. Foliett. Hiftotv Génuecf. IH» V . p‘*i« »°7* tt'S' Edtr, 
Gennai ij8j. u •. . -, j.i t 4 '' T 
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X. Ma Scipione Ammirato il Vecchio (a) tira pici 
torto da altra ragione il motivo d’inveire contro a i Pi- 
fani. Aveva egli in qualchè parte ritrovata favolofa l’Ifto- 
ria raccontata da Dante, ne poteva dire, come egli avea 
fuppofto , che tutti li quattro Gherardefchi , i quali 
furono imprigionati, e che morirono col Conte , fodero 
fuoi Figlj, e pargoletti, e perciò innocenti; ma bensì 
che foli due erano Figlj, e due Nipoti, cioè Figlj di Fi- 
glio. Onde mancando per quello verfo il fondamento al 
fuo biafìmo ; fi appigliò ad un altro capo di accufa , a cui 
neppur Dante aveva penfato, e feguitando in ciò quel 
che ne aveva detto Giovanni Villani (ij, aggiunfe, che 
dimandando il Conte fupplicbevolmente , e con gran grida , 
che gli fo/fe alcun Tre te , o Frate conceduto per (onfefarfi, 
non gli forte accordato. E qui prende a dire, che Pifa 
fece ciò non fenza biafimo , mentre e fendo ella fondata nel 
mezzo d' Italia , e vivendo fotta la manfuetudine della C ri- 
filano Religione , aveva ardito a por mano a cotanta fcelcra- 
tczza. Talchi ragionevolmente poti efer detto da alcun giu- 
diziofo Toeta , d' aver Tifa in quel tempo rinnovellato i cru- 
da , e miferabili eventi della antica Tebe . 

XI. Voglio però donare alla femplicità dell’ Ammi- 
rato, per cui fenza critica fcguitò tutto quello, che da 
altri avanti a fe trovò fcritto di tal Fatto , et ad un refto, 
di contraggenio di nazione, che pure dopo tante avver- 
fità oc, corife a Pifa dovea ertere affatto cllinto ancor nel 
Folietta, tutto ciò, che di vituperevole per quella Città la- 
fciaron regilirato ne’ loro Libri i due mentovati Scrittori. 
Ma non è certamente tollerabile quello, che ne dirte un tal 
Girolamo Rorario dugento, e più anni dopo di Dante , fenza 
alcuno immaginabil motivo d’inimicizia, che fpingcr lo 

1 "" PQ- 

(*' Scip. Ammirtt. Star. Fiorent. Part. I. Tom. I. lib. III. 
tifi Edit. di Pinate ><47. ... 

{b) Lib. VII. fap. 
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potelTe a prcnderfela contro a’ Pifani. Queft’ Autore poco 
noto per celebrità di merito trafportato dal Tuo fanatico 
genio, e brutale, in una fua Operetta, che fece, prefe 
per all'unto a dimoltrare: Che le Bdlie fono animali ra- 
gionevoli, e che ufano della loro ragione meglio, che 
gli Uomini (*). E per prova del fuo quanto nuovo, al- 
trettanto Arano Argomento, volendo in un certo luogo, 
verfo il principio del primo Libro (b) , contrapporre ali’ 
indomita fierezza, e crudeltà dell’ Uomo, alcuni allerti 
fegni di manfuetudine dati da Beltie felvagge, che il Ro- 
rario follemente canonizza , come evidenti dimoftrazioni 
di perfetta ragione ; porta l’ iftelfo Punto d’ Moria dei 
Conte Ugolino ne i feguenti prccili termini Non crude- 
li* m>nns , quac Tifimi generis Italici dcdecus cxercuere , ar- 
dente tum Fiorentini s belìo , J ufficiane dufli Ugolini Gberar- 
defebi Exercitut DuSìoris confenfu , nonnulla Caflclla ami - 
fiffe ; infiammante vlrcbiepifcopo Rainerio ( c) , qui tumultui 
fedandi , & compefcendae trae aufìor effe debucrat : captum 
Ducem cum quatuor Filiti , quorum nullus puerilem exucrat 
tetatem : Turri , quae nunc etiam Famis cognomen fervati 
incluferunt : projeflifque in flumen clavibus , faevijjimo o-> 
mntum fupplicio vitam finire coegcrunt : quid Tarvuti me- 
ni crant , etiamft Tater proditionis reus conviclus fuiffet , a 
Cujus aetatis infuria irata Betlua abflinet . 

Fin qui il Rorario full’ Moria della morte de i Ghe-i 
rardefehi, che egli traduce in Latino tratta in parte da 
Dante, ed in parte da Giovanni Villani , fenza pren- 
der veruna maggior cognizione della verità del fatto, 
fèguitó . Ma profeguendo il medelìmo a volerci aggiu-* 
gnere qualche cofa di più del fuo , colui >, ohe profef-’ 
tu *. nini i ■■ fava 



(ai Ecco H Titolo -dcH’- O pe » di Girolamo Storie io ; Hit r animi 
florarii Exlegati Pomifieii , quei Animali a Bruta rationt utantur melina 
lìcmine libri due. 

(6) Pag. a*. Edir. Amflelodami 1CJ4. 

(<■) Si corregge l’ errore dovendo dire Roger it * ■ >■ 



v 
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Cavi di ben intendere, e di manifefrare l’ intelligenza de!-, 
le Beftie, con infoffribile temerità, li pone a fare da In- 
terpetre de’ Giudizj di Dio , il quale ludtns in Orbe Ter- 
rarum (a), bunc burniti at , & bunc cxaltat , quia Cali x in m.i- 
nu Domini vini meri pìenus mìxto (b) ; Ed attribuendo la 
frefca allora ricaduta delia Città di Pifa fotto il duro 
giogo del fuo potente nemico Popol Fiorentino a quel- 
la sì decantata pretefa ingiufrizia di aver fatti morire 
col Padre i Figlj del Conte Ugolino fuppofri innocenti; 
con in fu Ito troppo grave, feguita a dire il Rorario: Ita- 
que minime mirum , fi jufii Dei vinài fi i, qui terrà, qui 
mari long * , latlque imperitabant , ne quidem ulnam Dii io- 
ni s teneant , cunflis execrabiles fafli . 

Ma qui non credo, che alcuno farà per condan- 
narmi, fe nel far comparire l’ ingiufrizia fatta alla mia 
Patria dal Rorario, mi farò lecito di dir la mia opi- 
nione, come la lènto, fenza rifrangermi a mifurare i. 
termini con effo. Coftui immediatamente fotto le riferi- 
te parole , che {foltamente proferifee contro a’ Pifani , 
porta un cafo fimilifrlmo di una efemplar vendetta pre- 
là dalla Repubblica de i Veneziani contro di Pietro 
Candiano loro Doge , che trucidarono con un Figlio 
bambino, fcannato nell’ ifteffo feno della Balia, con 
aver gettato poi , per colmo d’ ignominiofa pena gli efan- 
gui Cadaveri in un macello a divorarli da i Cani. Que- 
llo gaftigo che porta feco l’ orrore della ferocia ulara 
contro de i morti, e perciò più fpaventevole , almeno nell’ 
apparente veduta degli Uomini, di quello, che fu dato 
da i Pifani a i Gherardefchi, viene con placidi termini 
{bufato, anzi, come giufto approvato dal Rorario. Ecco 
le fue ftefle parole Tot eli venia Rei pub tic ac Ventrae davi 
torum , quae in Ducem Jitum Tetrum Candiamm tgerunt ■ 

nulla 

— ■ — — - < 1 ■ 1 1 



(a) Prortrbior. cap. 8. yerf. jj. 
(A) P laidi. 74. rerf. 8. & 3. 
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nulla quippc Refpublica crudeli tatem magia afpernat a , & 
quid fune fecit , fuperbi Dominami odio , & recupera» due 
Libertari s de fiderio fecit , conjeEìà in domum fiamma , 
turbatum trucidarunt , Filium inf antem in Nutricis gremito 
jugularunt , amborum cor por a ad macellum Canibus lanianda 
projecerunt documcntum daturi , ne quii , futuris faeculis 
opprimcndae Rcipublicae fuae , au&or exi/leret . 

Si può dare incollanza maggiore, ed un penfare 
più flolido di quello del Rorario, che in un ifleffo di-> 
feorfo , fatto per un cafo del tutto Amile, in una ifleffa 
pagina, e per cosi dire, nella medefima pennata d’in» 
chioftro , fi contradica si manifèflamente , e condanni 
l’ i fleto cofa con termini si duri, e pefanti, rifpetto a 
Fifa, ed immediatamente poi la feulì, ed approvi con 
altri tanto affabili, e blandi rifpetto a Venezia, quali 
proponendo una si efemplar vendetta per efempio di giu» 
fta pena contro di coloro, che afpirando alla Tiranni» 
de, tenfan d’ opprimere la fua Patria ? Quella fola si di-r 
fèguale parzialità può badare per far conofcere di qual: 
jnomento fi debba reputare l’autorità di quello Scrittore, 
di cui converrà dire, o che non feppe la verità dell’ Mo- 
ria del Conte Ugolino, per cui meritò la pena, che gli' 
fu data, e credette, che egli realmente foffe innocente, 
non ottante il fofpetto del tradimento , che fi ebbe di lui 
in Pifa, di cui però ne parla l’idelfo Rorario ( fopra di 
che, affermo, che non merita feufa; mentre, volendo; 
fcrivere di quello Fatto , era tenuto a fincerarli della ve- 
rità dell’ Iftoria, ed in tal cafo avrebbe potuto ritrovare,; 
che non fu femplice, e vano fofpetto, ma verità pur trop-» 
po certa 1’ alto delitto di tradimento del Conte, del qua- 
le in apprelfo faremo menzione): o converrà dire, che 
il Rorario fi faceto lecito di parlare fenza verun riguar» 
dp de i Pifani , perchè non temea , per la loro di quel 
tempo frefea, e troppo gran depreilione, il giallo rifen- 
timento di elfi; e ne lodato i Veneziani appunto per 1% 

con- 
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contraria ragione, e li volefle adulare ,elfendo loro fudciito 
fi): o che finalmente il Rorario era affatto privo di quel 
lume di ragione , che in tanta parte pretende di to- 
gliere agli Uomini , e s) prodigamente concede agli 
Animali più fiolidi, e Tozzi. 

Ed in vero qual diverfo giudizio fi può dare a buo- 
na equità di uno, che fi afiiime a foltenere, che le Be- 
ll ie fono dotate di vera ragione; e che tutto ciò , che 
agifcono,è atto di vera ragione, che opera foltanto quel- 
lo, che può, perchè è riff retta ne’ confini della loro re- 
fpettiva macchina, e firuttura, ma che è penfante, ed 
intelligente; c che gli Uomini meno di ragione, han che 
le Beftie'r Perchè talvolta ( anzi fpeffo ) addiviene , che 
taluno, fopraffatto da un cieco trafporto d’ affètto , che lo 
vince, e gli offufca la mente , non vede più, nè conofce 
ciò, che la ragione fiefla gli perfuaderebbe in contrario, 
fe non folle foggiogata dalla prepotente violenza della 
dominante paffione. Quella dunque fi è quella fcufa,chc 
più d’ ogn’ altra, mi credo, poter convenire al Rora- 
rio, il quale, nel Tuo piccolo Libretto, ne verificò prin- 
cipalmente in fe Iteflo 1’ Argomento, cioè, che qualun- 
que più llolido Bruto mollrava di aver più giudizio , 
e più ragione di lui. 

XII. Ma lafciamo da parte il Rorario , che trop- 
po onore gli fi farebbe a più lungamente difcorrere di 
lui,, nè mette conto di ridire tutto ciò, che di puerile, 
e <ii favololò ha raccolto nel fuo Libretto, per prova 
di quel fuo chimerico argomento. Torniamo a Dante, 
che pel fuo credito, e per Io vero efler fuo , è un Autore tan- 
to rifpettabile, che ci reità, per bene intenderlo, a dichia- 
rare , e porlo nel punto della fua vera veduta . Fu egli men- 

Tom. 1 C tre 



(1) In fine della fua Operetta il Rorario includendo fe tra gli 
altri, cosi la finifce; glorie mur dtmque , qui fub fiorente Aepublica Ve- 
neta &c. fecuri Ccnjugum , Liberorum , fortunarum nofirarum latti ni - 
•vere pojfumui . Datura in Portu Naor.it Katend. Augufii MDXL 1 V. 
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tre ville perfeguitato da’ fuoi Concittadini , anche più 
del dovere, e come Uomo preiuntuofo (i), ed inquie- 
to, fu cacciato dalla Patria, conforme iì è detto, e 
iafeiato morire in elilio. Ma poi, dopo la di lui mor- 
te, mercè delle nobili Opere, chefcrilfe, fu, ed è Tem- 
pre da per tutto, ma fpecialmente nella fua Patria, ac- 
eta- 



ti) Gio. Villani lib. IX. cap, 1J4. Wi \ Queflo Dante per fu» fapere 
fu alquanto prefuntuofo, (3 febifo, 6r itdtgnofo, & quafi a guifa di Pii. 
lofopbo mal graziofo non ben faptva conversare co' Laici . 

11 Sig. Ab. Pelli nel §. XXI. pag. 106. deferivendo il carattere 
dell’ Alighieri , con 1 ’ autorità del Boccaccio ci 'dice, ch« era Dante 
compoflo , cottele , e civile; e poi feguita foggiungnendo , che era foli ta- 
rlo , e ritirato dal converfire con gli altri , ambiziofo conofcitore de’ pro- 
pri meriti , e della propria capacità , nemico dei cattivi, e di tutti quei, 
cb: Io avevano offefo, e degli altrui coflumi implacabtl canfore. 

Mi par, che quelle qualità non fi accordino con la naturai com- 
poftezza , correda , e civiltà, che gli fi vuole attribuire; e cosi più 
mi piace di feguitare in quello la relazione del Villani . Tanto più , 
che 1 * ideilo Sig. Pelli nel $. XII. pag. 88. con l’autorità di tutti gli 
Scrittori ci avea afiicurato, che a Dante era toccato in forte un animo 
•Itero, e tdegnof». Dice di più, che col fuo collume alquanto afpro, e 
col fuo parlar troppo libero perdette la grazia degli Scaligeri Tuoi be- 
nefattori; e riferifee, che, interrogato un giorno da Cane della Scala 
in prefenza di molti della ragione , perchè a’ fuoi fofTe più grato un 
fuo buffone fciocco , e balordo, che elfo, il quale era Rimato fapien- 
te : tifpofe fubico Dance fenza riguardo, non elfer ciò maraviglia, 
perebi la Jimilitudinc , e la uniformità de i coflumi era quella , che par- 
toriva grazia , ed amicizia ; e l’iflelTa troppo libera riipofta , ricavata 
da Frane. Petrarca, vien pure riportata dal March. Scipione Maflfei 
nella fua Verona illuftrata Lib. II. Notizia degli Scrittori Xeroncfi eoi. 
ji. Ediz, di Xerona 17 j r. 

Per conciliare quell’ opinione de’ collumi di Dante con quel, che 
ne dice il Boccaccio, il Sig. Pelli riflette nelloc.cit. noi. 4. eflfer pof- 
fibile , che la vita infelice menata da Dante nel fuo efilio lo facefle 
diventare razze, febifo, e tdegnof». Io ancora credo, che quefta po- 
telTe contribuir bensì a rendere i di lui collumi più afpri , e fgrade- 
voli , ma 4 redo di più, che tale folle il fuo carattere ancor prima 
dell’eGlio, giuda ciò, che con P autorità del Landino ho fatto av- 
vertire alla Pag. 4. Not. 1. e che queflo contribuire molto per con- 
citargli contro l’ odiofità de’ fuoi medefimi Concittadini nel cacciarlo, 
forfè anche fenza altro diffidente motivo , dalla Patria , e di non a- 
verlo mai più in efifa voluto riammettere. 
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clamato, ed accolto, come grande Letterato , fummo 'Lot- 
ta , e Filofofo , e Rcttorico perfetto: Tanto è vero quello, 
che per nemica forte agli Uomini più eminenti , e 
ragguardevoli avviene, cioè che tanti di Noi, o da fpi- 
rito d’ emulatone eccitati, o vinti da irragionevol paf- 
fione : bcu nefas ! 

Virtutem incolumem odimus : 

Subla tam ex oculis quaerimus invidi (i ) . 

Quello dunque lì c il favio giudizio , che del Poeta 
Dante fi dee fare, c che di lui lafciò fcritto Giovanni 
Villani fz) , il quale di più ci fece il dettaglio delle 
Opere da elfo, compofte ; e per fine ne dette ancora 
l’ Elogio Sepolcrale , che in verfi compofe il valente 
Maeftro Giovanni del Virgilio di Bologna , e che fu 
fcolpito nel marmoreo Monimento di Dante , dinanzi 
alla Porta della Chiefa de’ Frati Minori di Ravenna (jj. 

C 2 Leo- 

(i) Horac. C armiti. IH. III. Od. XXIV . 

(a) d. lìb. IX. cap. 154. 

(5 ) Gio. Villani d. lib. IX. cap. 133. Rcr. hai. Scrip. Tarn. XIII. 
etl. 507. E giacché in tanti Libri fi trova riportato il detto Elogio, 
così può ftar bene ancora in quello; e lo riferirò, come fi legge- 
nelle Memorie &c. del Sig. Pelli §. XV. 

THEOLOGVS DANTES NVLLIVS DOGMATIS EXPERS 
. QVOD FOVEAT CLARO PHILOSOPHIA SINV. 

GLORIA MV3ARVM , VVLGO CLARISSIMVS AVCTOR 
H1C JACET, ET FAMA PVLSAT VTRVMQ.VE POLVM . 

QVI LOCA DEFVNCTIS GRADVVM , REGNVMQVE GEMEL1VM 
DISTRIEVIT LAICIS , RHETORICISQyE MODIS. 

PASCVA PIERIIS DEMVM RESONABAT AVENIS 
ATROPOS HEV LETVM LIVIDA RVPIT OPVS. 

HVIC INGRATA TVLIT TRISTEM FLORENTIA FRVCTVM 
EXILIVM VATI PATRIA CRVDA SVO. 

QVEM PIA GVIDONIS GREMI.O RAVENNA NOVELLI 
GAVDET HONORATI CONTINV1SSE DVClS 
MILLE TERCENTIS TER SEPTEM MVMERVS ANNIS 
AD STA SEPTEMBRIS YDIBVS ASTRA REDIT . Al- 
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Leonardo Aretino poi fi eftefe ancor di vantaggio 
.nelle lodi di Dante, e nel darci una aliai più grandiofa idea 
de’ Tuoi fiudj. Ter ijìudio , dice egli (i_), di b'ilofofia , 
di Teologìa , cAflroìogìa , rifmetiea , e Geometria ; per le- 
zioni d ljìoria , per rcvoluzione di molti , e varj Libri ; 
Digitando , e J Indiando nelli ffudj , acqui flò la Scienza , la 
quale dovea ornare , ed efplicare co' fuoi ver/i. E poi per 
attefiarci, che Dante fu, e fi dee reputare il Principe dei 
Tofcani più limati, e più eleganti Poeti, foggiugne ii 
riferito Leonardo Aretino: Cominciaci a dire in rima , fe- 
condo fcrive Dante , innanzi a lui circa anni centocinquan- 
ta ; e i primi furono in Italia Guido Guinizzel/i Bologne- 
fe , e Gttittone Cavaliere Gaudente in brezzo , e Bonagiun - 
ta da Lucca , e Guido da McJJtna : i quali tutti Dante di 
gran lunga fovcrcbiò di Scienze , e di pulitezza , e d’ ele- 
ganza , e di leggiadria . (2) 

E Mes. 



Altro Epitaffio di Dante parimente fi legge in fronte a’ Commentar) 
di Benvenuto da Imola; Antiq. hai. Med. Aevi Tom. I. col. 1034. 
c quell’ è parte di quello riportato dal Boccaccio nella Vita di Dante; 

JVRA MONARCHIAE, SVPEROS , PHLEGETOSTA , LACVSQVE 
I.VSTRANDO CECINI, VOLVERVNT FATA QVOVSQVE . 

SED QVIA PARS CESSIT MELIORIBVS HOSPITA CASTRIS , 
AVCTOREMQVE SVVM REDDIT FELICIOR ASTRIS , 

HEIC CLAVDOR DANTES , PATRIIS EXTORRIS AB ORIS, 
CfcVEM GENVIT PARVI FLORENTIA MATER AMOR1S. 

Ed ancor quello Umilmente con altre Infcrizioni <5 traferitto nel- 
le lodate Memorie per fervire alla Vita di Dante, §. XV. ove con 
piena erudizione fi parla: della morti di Dante , e fua fipohura . 

( 1 ) Léonard. Aret. in Vit. Dant. pag. 16. Edit. Venet. 17J1. 

(a) Lodovico-Anton Muratori nel fuo Trattato della perfetta 
Poefia lib. 1 . cap. 3. pag, 7. Édiz. dì Venezia 171*. full’ autorità del 
Petrarca, Ivi da lui citato, ci di ce: Tal principio adunque ebbe V Ita- 
lica, e volpar Poe fa; ed i Siciliani furono i primi, eie ufajfero di tal 
madera la Lingua Italiana. Bene è vero però, che poi alla pag. 8. 
foggiugne, che i Poeti Siciliani ebbero il merito btntì tC rjfere i pri- 
mi 
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mi a compor verfi volgari , ma non la fortuna d'ejfere eccellenti Poeti. 
Siccome alquanto barbara è la lor favella , rozze le toro locuzioni , coti 
ordinariamente non molto leggiadri , poco nobili , e non ajfai diari fi 
veggono i loro fenttmenti . 

Ma gran differenza di tempo full’ Origine della Poefia Italiana 
offervo io, che palla tra 1’ atlerzione di Leonardo Aretino, c quel- 
lo, che ne afferma il Muratori. L’Aretino pone il di lei principio 
prima di Dante anni cento cinquanta j onde liccome quello Poet3 
poetizzava già lino nell’Anno 1x91. come indicano gli ultimi due 
verfi d’ un fuo Sonetto riferiti dall’ ifteflb Muratori loc. eie. pag. xi. 

E fu di Giugno venti delP entrante 

Anni mille dugento novantuno. 

Così , fe f offe vero il fentimento dell’ Aretino , converrebbe d’ affe- 
gnare i principi alla Poefia volgare all’ Anno ir 41. E ciò quan- 
to fìa falfo fi deduce da quell’ illeffo, che ce ne dice il medefimo 
Leonardo. Pone egli tra’ primi Poeti Guittone d’ Arezzo Cavalier 
Gaudente. Onde, fenza andare a cercar più oltre, balla a conofcer 
lo sbaglio di Leonardo l’avvertire, che l’Ordine de’ Cavalieri dell» 
B. Vergine Maria , appellato poi de’ Gaudenti ; Ricordano Male- 
fpini Ifior. Fior. cap. 185. Gio. Villan. lib. VII. cap. 1}. non ebbe 
principio prima dell’anno tx6t. Murator. Annal. d’Ital. Anno txSt- 
pag. 4. Tom. XI. e che neppure tra i primi Inftkutori di quell’ Or- 
dine v’è nominato Fra Guittone, vedali il Memorial. Poteftat. Re- 
ginenf. Rer. Ital. ferip. Tom. Vili. col. 1 111. Sicché, febbene que- 
llo Guittone, e tanti altri precedeffero a Dante nell’Italica Poefia» 
tuttavia non potette effervi di gran lunga quel divario di tempo» 
che fuppone Leonardo Bruni d’ Arezzo. 

Adunque I’ifteffo Muratori, con più efatto giudizio, ferma l’E- 
poca dell’Italica Poefia circa 1’ Annoialo. Si era, come egli ci di- 
ce, introdotto quello modo di poetizzare in Lingua Italiana in Si- 
cilia nella Corte dell’Imp. Federigo IL ed egli fleffo fe ne dilet- 
tava: erano in ella Corte ancora molti altri valentuomini Italiani» 
che apprendendo ivi 1’ ufo della volger Poefia , la portarono pofeia 
alle lor Patrie, e quindi fi propagò per tutta 1’ Italia. Ciò fegui » 
profeguifee il Muratori nel riferito luogo alla pag. S. dopo l’anno 
ino. ed allora cominciarono a fiorire i Poeti volgari nella Tofcana, in 
Bologna, ed in altre Città Italiane . Contò , feguita il Muratori nomi- 
nando i primi Poeti , contò Arezzo il fuo Guittone ; Lucca il fuo Buo - 
na giunta', Siena Folcacebisre de' Folcaccbieri , Mino Mocatto , ed altri \ 
Pi fa Gallo; Piftoja Mef. Ciao; Todi il Beato Iacopone ; Barberino Mef. 
Francefco ; Firenze Guido Cavalcanti, Ser Brunetto, Guido Lapo, Fa- 
rinata degli liberti , Ditto Frefcebaldi, Dante Alighieri , ed altri ; Bo- 
lo- 
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E Mes. Francefco Filclfo (i) in una Orazione, fa- 
cendo pompa della fua eloquenza nel lodare, come meri- 
ta queiF eminente divin Poeta: Chi fu co/ìui , fi fece ad 
efclamare, chi fu ? E' fu il nobrlìjjìmo , e lo illuflre "Poeta , f t- 
ruditijfìmo Filosofo , e fottilijjimo Matematico , el prefi antijjìmo 
Teologo Dante alighieri, della cui maravìgìiofa facondia , im- 
mortale fapienzia , divino ingegno , la fingotare grandezza , et 
inaudita gloria non po(fo facilmente narrare , ad cui o alla natura , 
o alla induflria tenuta , ed obbligata fuffe. Nel vero da tutte e 
due ebbe Dante preftdìo , et incremento mirabile in modo , che io 
non ardirei alcuno altro degli antichi per mio giudizio preporgli . 

XIII. Ma , quali che tutte quelle lodi fcarfe fodero 
al merito dell’Alighieri , la Fama , che , qual rapido Torren- 
te, piucchè s’inoltra, diventa maggiore, ha portato an- 
cor oltre, ed ha ingrandita fino all' eccedo la di lui re- 
putazione; e non contenta d’ avercelo divifato col fregio 
di tante, e si nobili facoltà, delle quali era si riccamente 
adorno, ha pretelb ancora di regiftrare il di lui nome 
nella ingenua , e nobilidima Clafle degl’ Idorici . La 
Città di Firenze , che è fiata Tempre, ed è Madre 
feconda di eccellentidimi Ingegni , ha per antico In- 
fiituto letterario il famofo efercizio del Sibillone . Da 
un Problema propofio , e da qualche difparatiflìma 
parola detta da un Fanciullo , che fi chiama la fa- 
via Sibilla, prende un Uomo di eccellente, e pronto 
talento dotato, argomento di difeorrere fopra- del Pro- 
blema propofio conciliandolo con la parola detta dal- 
la Sibilla . Si fono intefi fare all’ improvvifo da taluni 
molte volte ragionamenti si dotti, ed eleganti, che hanno 

ri- 



logna Guido Guinizzello , e Guido Gbifolieri, Fabbrizio, Onefio, Seno- 
probe ite , Bernardo , Jacopo della Lana., ed altri , per tacer di non po- 
chi, de' quali fa menzione l’ Ab. Gio. Mario de'Crefcimbeni ntlP 1 fioria 
della volpar Poefia. 

(i) Vien riferito dal Can. Salvino Salvini nella Prefai ione *’ Fa- 
lli Confolari dell’Accademia Fiorentina pag. XFI. 
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riportato il plaufo , c 1’ ammirazione degli afcoltanti. 
Simile efercizio del Sibillone pare a me , che abbiano 
intraprcfo di fare tutti que’ Commentatori di Dante, 
che ho veduti, per far dire a quel Poeta ancor quello, 
che forfè mai non avea neppur penfato di dire. ( 1 ) E co- 
mecché portò egli nella' tua Commedia molti, e molti 
Storici Fatti, per andare fu quelli poctizzando, e così 
profeguì , e andò additando moltilfime Perfone,già mor- 
te, e vive ancora, per piantarle o nell’ Inferno, o nel 
Purgatorio , o nel Paradifo , fecondo che pili fi affa- 
ceva alla ftravaganza del fuo capriccio ; tanto è fiato 
il generai favore , e confentimento per lui , che non fo- 
lo comunemente dal volgo, ma ancora da alcuno più ra- 
ro, e fingolar Talento, è fiato reputato, e feguitato, 
come veridico Iftorico, màflimamente in ciò, che egli 
fcrifie del Conte Ugolino. 

Ma per verità, neppur Dante aveva penfato di vo- 
ler far la Storia di elfo, e pretefe folamente fui Fatto 
iftorico della fua morte, di lavorare con poetica immagina- 
zione un’ invettiva contro di Ruggieri Arcivefcovo di Pi- 
fa, e de'Pifani, come fatto aveva fimilmcnte contro 
di tanti altri. La prima, e più eflenzial qualità d’ un 
Iftorico, è quella fenza dubbio di tenerli lontano dalla 
invenzione , e dalia Favola , e folamente di dover eflèr ve- 
ridico, e fpogliato da ogni fofpetto di parzialità, e paf- 
fione. Come dunque fi può fupporte, che Dante inten- 
dere di voler fare una Iftoria, fe tutto il compleflb del 
fuo Progetto è una favola, e quell’ iftcflò, che affer- 
ma 

(1) Il Muratori nel detto Trattato della Perfetta Poefia Lib. IV. 
P a l- Tom. II. parlando de’ Commentatori ci dice: Ma fo altre- 
talvolta rii Autori ne' Commentarj de' loto Interpreti dicono di 
nobiliflimc cofe , eh; eglino per verità non fognarono mai di dire ne' ver fi 
loro . Nel qual luogo il celebre Ab. Anton-Maria .Salvini, facendo 
ora nota, ancor egli afferma, elfer comune opinione, che i Com- 
mentatori facciano fpeflò dire agli Autori cofe, che gli ftelH noa 
aveano mai penfate , 
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ma del Conte Ugolino, finge d’ averlo intefo dire da lui 
medefimo già morto, e ritrovato nella Tua dannazione ali,’ 
Inferno? £ come potiam noi fupporre, che volette egli 
a ragion pretendere d' eflèr creduto , come ad un Ifto- 
rico li dee, le fi protetta egli medefimo di voler dire ciò, 
che dice, per biafimo,e per infamia dell’ Arcivefcovo , 
e de’ Pifani? E fe lo dice poi, e lo rapprefenta con ta- 
le animolità, che non meno apparifce nel fuo racconto 
il difpiacimento, che vuol moftrare della perdita del Con- 
te Ugolino, che il livore , e la rabbia contro a’ Pifa- 
ni , i quali Io levaron dal Mondo ? 

Altro dunque, e per vero dire tutto diverfo, fi dee 
reputare lo fcrivere una Ittoria; ed altro lòpradì un Pun- 
to Ittorico comporre una Poefia. Se quello baftafle per 
fregiare del nobil carattere d’ Ittorico uno Scrittore, già 
pochi vi farebbero tra i Poeti, e pochi Romanzieri con- 
terebbemo, che nella Clafle degli Storici non li potettero 
annoverare. E fe farebbe una mera follìa il pretendere di 
confiderar come Iftorie i Poemi, quanto fi voglia eccel- 
lenti , c gl’innumerabili fatirici Componimenti, ed i Ro- 
manzi, benché in ciafcunodi etti fi pofla trovare molto di 
vero intralciato con la Poefia, e corrotto dalla finzione; 
perchè poi fi ha da pretendere, che debba eflcre annove- 
rata tra le Iftorie la Commedia di Dante ,o che almeno, 
fenza un’efame più giufto, s’ abbian da riputare come ar- 
ticoli di verità tutti que’ Fatti, fovra de’ quali piacque al 
medefimo di poeticamente parlare, e che perciò a lui con 
giuftizia debba competere il luogo tra gli Storici; a Dan- 
te, dico, che niente meno degli altri Poeti ornò di Sto- 
rici Fatti la fua Poefia, ma che inlìeme con quella Teppe 
sì ben tante volte, come la bizzarìa del fuo capriccio lo 
volle, adulterare, e trasfigurare la verità deli’ Ittoria? 
Certamente I’ Ittorico non fi può slontanare per nien- 
te dalla verità ; ma fi fon fatti lecito bensì di far- 
lo i Poeti, e di aggiugnere, e di variare, e di finge- 
re. 
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te, anche fui!» Ifioria. E così fece appunto Dante, fin- 
golarmente in quella de! Conte Ugolino, per aver luogo 
a sfogare la fua pafiione con pungenti , ed ingiufte in- 
vettive contro di Pifa. 

XIV. E pertanto, dopo aver io dimofirato in. 
che fenfo , e per qual fine fcrific quel Poeta i primi 
trenta Ternari del Canto XXXIII. del fuo Inferno , 
refta di più a me di far conofcere , quanto ingiufta fia, 
e calunniofa la fua querela. Tre fono le cole, che e- 
gli fuppone in aggravio de i Pifani . Nella prima afie- 
rifce , che l’ Arcivefcovo Ruggieri era amico di con- 
fidenza del Conte Ugolino, che per ciò, non avendo 
motivo di diffidare di lui , così potette a man falva, 
e quando -men 1’ afpettava tradirlo. 

Che per effetto, dice il Conte Ugolino preffio Dante (1) * 

Che per effetto di fuo mal penfteri , 

Fidandomi di lui, io fuffì prefo , 

E pofcia morto. f 

Nella feconda fi fuppone dubbiofa la reità del Conte 
Ugolino di aver tradito Pifa fua Patria , confegnando 
ie fue Cafiella a i Nemici; e fi aflerifce , che di ciò 
ve n’ era femplicemente voce; così egli: (2) 

Che fe ’l Conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradito Te de le Ca/ìelìa. 

Nella terza finalmente fi foftiene , che quand’ anche i 
Pifani avefiero avuta ragione di punire il Conte; non. 
doveano incrudelire contro i fuoi Figlj, che (3): 

Innocenti facea f età novella . 

Tom. I. D XV. A- 

(») Infern. Cam. XXXI II. Terriar. 6. 

(i) loc. cif. Ternar. 15. 

(5) loc. cir. Ternar. 30. 




Dell’ Istoria Pisana 

XV. Adunque per dileguare quella calunnia farà 
di medierò di toglier via l' ingiurioia mafchera, che 
dalla Poefìa fu porta all’ Moria; e moftrando quella nel- 
Ja fua vera femplicità, e candore, apparirà quanto ita 
flato oftile 1’ animo del Fiorentin Poeta Dante Alighieri 
contro di Pila, e quanto, fe rteHi ingannando , abbia- 
no errato colorò, che, lenza almeno dubitare dell* 
ordita importura, lì fon lafciati rapire dalla dolcezza 
fcduttrice di una elegante, c nobile Poelu. 



i 1 



i-.j.ir.t ■- . 
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DISSERTAZ IONE II. 

Della Differenza, che vi e’ tra cLr antichi 
Scrittori sopra l’ Istoria della morte 
de’ Gherardeschi : e del giudizio, che 

SI DEE FARE DI Q.UELLI . 

S E nel fuo rango di Poeta, come fi dovea, forte 
fiato confidcrato Dante Alighieri, in rapporto 
almeno a ciò, che egli fuppone nel luogo, che 
ho prefo a dilucidare, non vi farebbe fiato bi- 
fogno, che io mi mcttefii all’imprefa, per altro diffi- 
cile, e grande, che ho fra mano. Imperciocché, per quel- 
lo, che concerne la Invettiva di eflb, e le ingiurie, 
e le imprecazioni fcritte contro alla Città di Pifa: fu- 
bito, che ne forte fiata conofciuta infuflìftente, e ca- 
pricciofa la caufa, farebbero altresì quelle cadute a ter- 
ra da loro ftefle, ed il Mondo giudiziofo apprefe le 
avrebbe come ingiufte, e proferite per trafporto di per- 
verfa paffione; onde fenza verun bifognodi confutarle, 
come fogni di mente inferma,, e di fantasìa delirante per 
l’ira, farebbero da loro medefime fvaaite. 

Ma il male è fiato, che, o per la efuberante repu- 
tazione avutali di quel Poeta, o per la fatai di (grazia di 
Pifa; coloro, che furono veri Storici, e che con inge- 
nuità aveano fcritto prima di Dante, ed anzi nel tem- 
po medelimo , nel quale (decedette il (opradetto fatto de’ 
Gherardefchi ( comecché non pubblicati ancora , nè fat- 
ti noti al Mondo ) o furono ignorati da molti di quei, 
che ferirtero dopo di Dante; oppure, a di fpetto della ve- 
rità Iftorica, fu preferita a quefia nel concerto di coftoro 
la Favola, e la Poefia;anzi fopra a quella medefima ta- 
luno aggiunfe alcuna cofa di piu per maggiore infulto, ed 

Da ag- 
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aggraviodi Pifa. E così quell’ Ululare Città , nido dell’Ono- 
re , e della Gloria , e che , dopo Roma, non meno di qua- 
lunque altra ne’' fuoi felici tempi , pòrto he’ remoti Pad» 
dell’ Europa, e nell’ Alia, e nell’ Affrica la potenza del- 
le Armi , e lo Iplendor dell' Italia ; fopraffatra dal- 
1’ invidia, e dalla calunnia , è fiata appunto tacciata da 
molti, e tenuta per il vituperio di effa. (i) 

II. A- 



' *{ 

(t) Molti fono gli Autori, che hanno fcritto delie cole di Fi- 
da, anzi appena ti troverà alcuna Moria , che tratti delle Anti- 
chità Italiche, e degli altri Regni , e Provincie ancora deli' Eu- 
ropa, dell’ Alia, e dell’ Affrica , che abbiano avuta relazione con 
1 ’ Italia, in cui, o non fi noaiini,o non vi faccia una delle prime 
■ligure 1 ’ antichiflìma , nobililTima, e già potentiffimì Città di Pifa. 
•Ma prcfcindendo da’ più antichi Scrittori Greci, Latini, Ebrei, c 
Arabi, che di quella Città han fatta feinpre onorevol menzióne, i 
«juali vengono riferiti dal Dott. Antonio Cocchi MugeMano d’ rilu- 
flre rinomanza nel fuo Trattato de’ Bagni di Pila pag. i. net. ■. e 
■facendo di moltiffimi altri non folo pubblicaci in Rampa, che ma- 
jioferkti} ne fceglierò (per farne grata, ed onorata memoria) alcu- 
ni de’ più rinomati, e più gravi per autorità, e nobili , ed emi- 
nenti per Dottrina, cioè: 

Monf. Giuliano Viviani Pifano Vefcovo d’ Ifola di Calabria, 
traxir lurifpatrenatur . Edit. Venct. i 5 ja. 

li Dott. Valerio Chimentelli , Marmer Pifanum .Edit. Bomniae 1666 . 

Il Card. Arrigo Noris , de Cenetapbiis Pifattii . Edit. Venet. 1 58 r. 

Il Can. Giufeppe Martini Pifano, Tbcetrum BajU. Pif. Edit . 
.Remar ‘Ì70J. 

L’ Abb. D. Ferdinando Ugheili. Iteti. Sacr. Tem. III. Edit . 
Tenet. 1718. 

Monf. Francefco Frofini Ardir. di Pifa San Ranieri . Edit. dì 
'Lucra tfiS. * i 1 

) il Dott. Tammafo Dempfiero, de Etruria Regali Tem. 11 . 
libi V. Edit. Fltr. 171J. 

Co (lamino Gaetani, in Vita Gclafii li. Rer. Ita!. Script. Tem. 
III. Edit. Medi etani 17 *3. 

L’ Ab. D, Guido Grandi , EpiJIela de PandeSie . Edit. Fltr. 1717. 
Finii ciac prò Epifieia de PandeSit. Edit. Pijie 1718. Nuova di for- 
nir, a delle Pandefte Pifanc . Edix. di Fatma 17 ac. > 

L’ Ab. D. Virginio Valfeciii , de Vrtiribut Pijtuai Civitatie Ccit- 
fitttu . Edit, Fin. 11*7. 

' • • • - K Mar- 
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Il March. Dott. D. Bernardo Tanucci Pifano , Epiflola de Pande- 
mi . Edit. Lucae 1 718. Difefa Seconda dell' ufo Antico delle Pandet- 
te . Ediz. di Firenze 1719.. Del Dominio antico de’ Pi [am [ulta C orfica . 
Diif. XI. Tom.VIl. Saggi di Dijf. Etrufci: diCortona Ediz. di Roma 1759. 
Carlo Sigonio Tom. II. de Regno Italiae . Edit. Mediolani 1751. 
Il Propofto Anton-Francefco Cori, Infcriptionei Anttquae pari. 

II. Edit. Fior. I 7 J 4 * . . . , _ 

Il Propofto Lodovico-Anton Muratori in tutte le fue Opere 
Iftoriche. Edit. Mediolani dal!' anno 1 7 $ 8 . 

Il Dott. Giovanni Lami, Deliciae Eruditorum in Hift. Laur. 



Bonincontrii part. I. II. & III. Edit. Fior, ab anno I 7 Ì 9 » 

Il P. Aleflandro Politi, Panegjricus ad Academtam Pifanam. 
Edit. Pifii 1744. • 

Il Dott. Antonio Cocchi, Trattato de Bagni di Fifa. Ediz. 



di Firenze 1770. 

Il Dott. Giovanni Targioni , Relazioni de Viaggi in diverfe 
Parti di Tofcana Tom. I. Ediz. di Firenze 1771. 

Il P. Francefco Antonio Zaccaria , Excurfut Luterani Voi. I. 
Edit. Venet. 1714. 

Il P. Anton-Felice Mattei, Sardinia Sacra . Edit. Romas 1758. 

Nel dare in nota quelli Valentuomini non ho odervata altra 
regola di precedenza , le non quella dell’ Anno delle refpettive 
edizioni dell’ Opere citate, delle quali mi fervo. Che del refto 
per quello che fa ora al mio propofito , fentafi ciò , che dice Carlo 
Sigonio de Reg. Ital. Oper. Tom. II. lib. Vili. col. 474. Ut. A. 
ove dice Genuam Ligurei , Pifas Graeci , Florentiam Romani condi- 
derant . Pifanorum autem apud Veterej multo efl Fama illuftrior . 

Conflant. Cajetan. in Comment. ad Vie. Gelalii II. fcripr. 
a Card. Pandulfo Pif. Not. jo. Rer. Ita!, fcript. Tom. 111 . pag. 401. 
eoi. 1. Ut. D. ait: gai» immo & Divino infuper beneficio faSum efl, ut 
Pifana Refpublica divitiis immenfis , & rerum geftarum gloria , & Im- 
perli magnitudine , per quadringentoi 1 & ampliai annoi fioruerit ; cum 
Imperli fui finei eb ufque protenderli, qui pofl Romanttm lmperium no- 
mo pervenerit . 

E non molto dopo alla pag. 405. col. 1. Ut. B. Verùm quia pofl 
Romanam Ulano potentijfimam , ac fplendidiflimam telo Orbe Rcmpubli - 
cam , Pifana Refpublica caeterit tum potentior , ac fplendidior videretur , 
tr ejfet . 

Il P. Aleflandro Politi in Panegyr. ad Acadcm, Pif. pag. 7. 
confrontando i Pifani con gli altri Popoli della Tofcana , dille: Ac 
faepc ego cum foleam rei Populorum Etruriae rr.ihi ante aculei ponete , 
eofque inter fe Populoi dilìgenter confette , adeo mìbi Pifani reliquie omnibus 
Populis Etruriae omni virtutii , & fàpièntiac laude praeftitiffe , viden- 
tur , Etruriae ut totiui principatum , queni ii olim ante Romanum Im- 
perium bnlucrant , Imperi * jam Germanoruw -per Qtboncm Magnar» 

■ ■ fitnda - "1 
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II. Adunque , ficcome ho detto , che prima di Dan- 
te vi furono alcuni Inorici contemporanei all’età del Con>- 
te Ugolino, e che fcrirtero della morte di lui, e de’ Tuoi 
con iftorica fcmplicità, e lenza cercar prctefti per torre 
indi occaiione di biafimare i Pifani, quantunque i più dì 

erti • 



fundato , & return gefiarum magnitudine , ir praeclarijfimorum Inftituf - 
rum fpitndore , /ibi tot rurfut vindicare meritò potuij/c certijfme exi- 
ftimem . 

E feguitando ad accennare le Irnprefe del Popolo Pifano fog- 
giugne; Nam fi de Populis tunc Etrufcit judicium ex rebur gefiit 
ferri deber , eujufnmn p apuli Etruriae ter fortini , ac praeclariut ge- 
fiae, quam Pifanorum ? Qui rem navaiem Etrufcam jacentem jamdiu , 
ir collapfam primi omnium refiituerunt , qui primi, ac foli Etrufcò- 
rum bella Navali a fufeeperunt , qui prò fatate , ir dignitate Etruriae 
in maxima fe fe diferimina coujectrunt ,qui jugum ab Etruria acerbijftmum 
ftrvitutit btllicae repulerunt , qui ex Etruria primi prò Religione Cbri- 
fiiana centra immanijfimoi , ac teterrimos Hoftes fieterunt , qui plutei 
Provincias , quam omnej reliqui P apuli Etruriae confecerunt , qui eie 
Etruria vni , ac soli impeuvm svvmin Evropa , Asia , atqve Amica 
dilata avnt , qui Etrufcum nomcn quoquoverfut intulerunt . 

E fon pochi giorni, che io fletto in una dotta Orazione, per 
il fuo primo ingreflo nella noflra Unirerfità Pifana , intefi cesi pe- 
rorare il celebre Prcfeflbre di Teologia F. Raimondo Remedelli Do- 
menicano: Quxm enim primttm borum mecum ipfe recogito, obvertitur 
continuò menti , animoque Pifarum , vetuflifiimae ttttupe bujut , ampli f- 
fimaeque Vrbii imago , in qua , five avitam opum, Armorumque Terra , 
Mariqut gloriam confiderei : five fpicndidam cum Veterum, tum reccn- 
tiorum Aedium majeflatem , atquc clegantiam : five praegrandem i/lam , 
non Elrtifcorum dumtaxat ,fed exterorum etiam Procerum Sobolem , quatto 
fuopte finu eomplcffitur ir Crifiianae Reipublicae amplificandae , ir de- 
fendendae , fub fanflifiimi Pontifici t Stcphani aufpiciis ,infiru8iffimam re- 
luti aciem , Deo mi rum in modum adiuvacte , Infidelibus opponiti fivf 
demum fpcQct optimarum Artium , omniumque Scicntiarum adfequen- 
darum expeditam, quam Orbi uaiverfo patefactt , atque exbibtt vi am ; 
bone ipfam piani Vrbem maximir ,praecipuifque Europae Vrbibut exae- 
quandam , rcliquit vere omnibus jure anteponendam , velie nclis , ne- 
coffe efi fateare . 

Qiefti fono i giudi, ed autorevoli fentimenti di Uomini grandi 
fopra la Cittì di Pifa, li quali io contrappongo alla iogiufta morda- 
cità di Dante Alighieri, ed alla dolcezza di tutti coloro, che fenr 
za farne 1’ opportuno giudizio , ciecamente lo hanno feguitato . ' 
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tifi follerò di Nazione ftraniera, e nemica di Pifa ; così 
ora gii voglio andare ad uno ad uno additando con efpor- 
re il refpettivo tempo, in cui fenderò le loro memorie 
Iftoriche, e fedelmente efponendo tutto ciò, che lafcia- 
rono ferino della prigionia, e morte de Gherardelchi . 
Ed in quelli Inorici ciafcuno offervar dovrà , che, nep- 
pur per ombra ,fi parla, nè fi fuppone quella Età puerile, 
e quella Innocenza ne’ Gherardefchi , che morirono col 
Conte nella Torre, la quale fu prima d’ ogn’ altro inven- 
tata da Dante, per fare in quella il fondamento della fua 
Poefia, e del biafimo contro a’Pifani. 

III. Cominciamo da Jacopo Doria Genovefe , che fu 
l’ultimo de’ Continuatori degli Annali del Caffaro,e che 
ne forilfe il Libro X. In fine del detto Libro fi legge, co- 
me l’Autore, avendolo compito. Io prelèntò al Senato 
della fua Repubblica il dì VI. di Luglio dell’ Anno 
MCCXCIV. (i). E tanto balia per convincere ognuno, 
che Jacopo Doria fcrifle quello, che ora vedremo, aliai 
prima del Poeta Dante , e nel tempo ideilo, in cui av- 
venne il cafo, di cui lì ragiona. 

Racconta pertanto il Doria nel t’A n. MCCLXXX Vili, 
che il Conte Ugolino, e Nino Giudice di Gallura, che 
allora dominavano in Pifa, effendo mal contenti della 
Pace , che il Senato, e Popolo Pifano, per mezzo de’ Pri- 
gionieri Pifani, che erano in Genova, avea conclufa, e 
giurata con quella Repubblica: comecché quella Pace non 

era 



(i) Rerum Itti. Scrip. Tom. VI. col. 6 io. Ut. D. ibi: Anr.o a Na- 
tivi tate Domini MCCXCIV. die VI. Julii Egregiut Vir multa ben 'fia- 
te , ir [denti* fra; diluì Jacebvr Aurine bujui Operij laudabili / conti - 
nuator coram Nobilibut Virit Domini/ Jacobo de Carrnno Poltfime Com- 
muni/ Januae , & Simolte de Grumelio Capitante Papali, Abbate Pepa- 
li, ir Antiani/ ejuidem Civitati/ , Coatinuatienem Operi/ Cbronicae ab 
todem feliciter ordinatala praefentavit . Qui ridente / di Cium Opus opti- 
mi / ore con.poftum , confuluerunt , laudaverunt , ir dccreverunt , praefa- 
tum Opu / in prae finti Cronica vtntilari, diflum Virum mullipliciter da 
tanto Opere ,itfic bei te compofito , ir veri ctll*uda/itcs . 
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era conforme al loro intcrefle, e veniva a guadare tutti i 
loro difegni, che erano di adicurarlì nella alloluta, e per- 
petua Sovranità di Pifa ; il Conte Ugolino, dilli , ed il 
Giudice di Gallura, di loro privato coniglio, procuraro- 
no di fraftornare , e rompere la detta Pace , armando Ga- 
lere in corfo, e commettendo delle oftilità contra i Ge- 
novefi. Che però i Pifani medili in arme , ed attaccata uria 
fiera pugna contro del Conte Ugolino dentro l’ ideila Cit- 
tà di Pifa, lo prefero con due luoi Figliuoli, e Nipoti , 
e portili in carcere, fenderò a Genova, che mandadero 
pure le loro Galere a Pifa, che avrebber dato in poter lo- 
ro il Conte con i fuoi Figlj , e Nipoti . Ecco le precife 
parole del Doria : Captus juit Comes Vgolinus cum duobus Fi- 
nis fuis , ó* Nepotibus , éf in carcere pofisi . E poco dopo : mi- 
fitque diflus uirebiepifeopus , & Refi ore s ( cioè di Pifa ) quoti 
notum facerent Communi bus Januae , quod mitterent G alea s ad 
Tortum Tifanum , quo ni ai n ip/ìTurres Fortus praedi&i , & e- 
tiam di&um Comieem , & Filios , ér Ncpotes ejus volebant pane- 
re in viriutem, & potejìaeem Commuti is Januae (i) . 

Nulla di più fi ha dal Doria fu quello propofìto ; 
Ma tanto barta per far conofcere con quanta ragione li 
modero i Pifani a toglierli davanti i perturbatori della pub- 
blica Pace. E fe i Genovefì non avellerò allora credute li- 
molatele offerte de’ Pifani; (2) la Pace frai due Popoli a 
buona fede giurata avrebbe avuto il fuo effetto, nè i Ghe- 
rardefehi farebber poi morti nella loro prigionia. 

IV. Fra Tolomeo de’Fiadoni da Lucca Domenica- 
no, poi Vefcovo di Torcello, celebre Iftorico conofciuto 
fotto il pome di Tolomeo Lucchefe,il di cui credito, e 
la cui autorità vien molto commendata nella Prefazione 
del Muratori alla di lui Irtoria Ecclefiartica: (jjScrifle an- 
cora 



(1) Rer. hai. Script. Tom. VI. col. jjy. Ut. C. 

(1) Jacob, de Aur. ibid. quoti quidem callidi promitttbttnt . 
(j) Murst. Rer. Ital. Script. Tom. XI. col. 74}. 
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cora.ì {boi Annali dall’Anno M. LX. al MCCCIII. in 
cui gli fini. Quefio Scrittore era fiato uno degli Efecu- 
tori teftamentarii della Capuana ContefTa di Donoratieo , 
che fu moglie del Conte Ugolino, detto Nino, de’ Gherar- 
defehi, e cognominato il Brigata, come il Muratori afle- 
rifee full’ autorità d’un’ antica Cronica manuferitta, che 
fi conferva nella Libreria del Convento di S. Romano de’ 
PP. Domenicani di Lucca (1); e che ad evidenza fi com- 
prova da una Bolla di Papa Clemente V.data in Avigno- 
ne il di ventinove di Giugno l’anno IV. del fuo Pontifi- 
cato, cioè nel MCCCIX.,la quale parimente nel fuo Ori- 
ginale elifie nell’Archivio del detto Convento, e che io 
per la prima volta qui in fine voglio pubblicare. (2) 

. Tolomeo Lucchefe adunque, che fcriveva precifa- 
mente nel tempo medeiimo, in cui feguìla morte del Con- 
te Ugolino, e ché era verifimilmentc più informato di 
qualunque altro Storico forefiiero: parla ancor egli delia 
prigionia , e morte de i Gherardefchi ; e quantunque dif- 
ièrifea da Dante , e da tutti gli altri Storici , e prenda er- 
rore nel numero, & in qualche circoftanza, & in un no- 
me di que’ Gherardefchi, che furono fatti morire col Con- 
te Ugoiino di fame,; tuttavia niente alferifce della tenera 
età v e della fuppofia innocenza di doro . vdnno Dami ni , 
fcriveegli, MCCLXXXV111. Comes Vgolinus capitur, a Tifa- 
nis f avente , & coadjuvante ^irebiepifeopo di Hi loci Ncpotc Do - 
Tom ■ J. E • mini 



(1) Murar, loc. tit. In quella Cronica fi dice: Frater Ptoiomaeus 
de Fiadonibus Lucenfis fuit Prior in bcc Conventi i bis , tu fupra dixi- 
musi ér Prior Fior tntinu s in Convinta S. Marine Novellai igoi. 1 gp*. 
Et fecundo anno Definitor fuit Capituli Generalis Bonomae ' fub Magiftrd 
Bernard» Vafcone. Et anno priore unus fuerat ex EleSoribus Magi/tri 
Ordinis Cotonine. FaSus efl autem Praedicatcr Generalis 1188. in Con- 
venni Bucano . Fuit autem Definitor Capituli Provlncialis ijoo. in Ur- 
be Fetori , <Sr igoj. Spoleti . Hit unus fuit ex Exequtttoribus Tefiamen- 
ti Comitiffae Capuanae de Donoratieo , qvae Uxor fuerat Comi ti j Ugo» 
lini Pifani , iet multa Nobis legavi!. 

(a) Ved. nell’Appendice ai Num. L ; 
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miri OB aviari Cardinali;, cum multi; Clerid; fibì adjunSlit * 
Captus igitar dì 61 us Comes cum duobus fiiis Gadda , & Brigata 
uno Nepote, videlicet , Henri co , pontmtur in carcere ; ibidem - 
f ue po/l longam eutorfiontm pecuniarum ,fume ibidem perenne ( i). 

V. Paolino Pieri, o Ita di Piero Cronica. Fioren- 
tino, che dal fuo Tetto a penna trafcritto, fu pubblicato 
per la prima volta dal Sig. Cav. Anton Filippo Adami, 
& illuftrato dal medefimo con una altrettantodottajquan- 
to ben ragionata Prefazione; lèbbene non lì poffa dire, 
che poneli'e mano a icriverela fua Cronica prima delfan- 
no MCCCII. come lì ricava dal Tuo confetto all’ an- 
no MCXVIIL ,e fu avvertito nella detta Prefazione (a); 
e che perciò lì voglia contemporaneo a Dame nello fcri- 
vere (3): Tuttavia quefto è certo , che quantunque Guelfo 
folle, e perciò nemico ell'er dovette de’Pifani f che allora 
avendo ettinta, e diflipata in Pifa quella Fazione, erano 
tornati alla Parte Ghibellina ) fcrifle non ottante impar- 
zialmente, e lènza fapere ciò, che nell’ifteffo tempo Dan- 
te fognava di quel Fatto . Anzi , fé lo Teppe , lo conobbe 
contrario alla verità dell’Iftorìa, e però divcrfamcnte Io 
fcriflè . Laonde , a buon giudizio d’ognuno, lì dee repu- 
tare il Pieri come Ittorico originale , e veridico , e porre 
sella dalle di quelli, che fcrifsero prima almeno, che la 
bella Poelìa di Dante avelie avuto campo di fedurre la Tua 
Iftorica ingenuità . 

Il Pieri adunque fcrivendo della Cattura, e Morte de 
i Gherardefchi : Et in quello tempo , dice , li Tifóni fi levar » 
a rumore , ti tr afferò alle Cafe del Conte X3 golino , e prefero luì , 
ét due fuoi Figliuoli , ét due fuoi Nipoti , ciol Figliuoli de’ Fi- 
gliuoli , ét ucci fero un fuo Nipote , ét più altra gente; av- 
vigna 



(1) Ptolero. Lueenf. Amwl. pag. 10*. Edit. L*gd*r. 1S19. 

(») Piolin. Pier. Crome, in Praefat. pag. jj . §. ii* naa tftaati «Srrw 
Edit- Rom. 17 jj . 

(j) 1. eie. pag. 13. {. Iti tutt* ti* &r. 
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yegna cbt qui , che furati prefi farebbe e futa loro Meglio ad e /*- 
Jer morti» perciò, che li f etera poi morire di fame in una Torre, 
lo quale per loro fia J'emprt chiamata la Torre de Ja Fame (t) . 

yi s Questi tutti fopra riferiti fono- I fiorici contem- 
poranei, e tòreflieri , ne’ quali non può cader fofpetto di 
veruna parzialità verfo i Pifani . Ora vedremo quello , che 
G ricava da i noflri pure antichilfimi , e contemporanei 
Cronifti. E perchè le relazioni, che ne fanno quelli, fo- 
no in tutto, e per tutto uniformi A quelle efpoflc di. fopra ; 
cioè a dire, non v’ è alcuno tra tanti Iflorici, che prima 
qi Dante fcriffero della funella morte de’ Gherardèfchi , 
che neppur dubitando, mentovaffe quell’ età puerile ed 
innocente, per condannar d’ ingiullizia i Pifani : Cosi 
converrà quella tutta attribuire alla mera invenzione d’ 
una Satirica Poelìa . . .i : , •' . 

VII. Lodovico Anton Muratori , nella gran Raccol- 
ta degli Scrittori Italiani , fece noti ai Mondo due 
Codici contenenti alcuni Frammenti d’ Ifloria Pifana , 
de’ quali uno , che fu ferino da Guidone di Corvaja, o 
Vajlecchia , lì conferva in Firenze nella Biblioteca Stro- 
xiana ; 1’ altro d’ incerto Autore edile nella Libreria 
<Jcl celebre, e Cb. Sig. Ab. Antonio Nkpolini de’ Mar- 
cheli di Ponfacco Patrizio Fiorentino < (a):. .....ni . cn. 

e V età' ai Guidone da Corvaja contemporanca a 
quella del Conte VgoJino » cdil precifo iftcflillimo tem- 
po , in cui fcriffe , li deduce dal Tello medelimo , che 
è fcritto a modo di Diario, e -contiene una fhecinta me- 
moria di tutto ciò, che di notabile dfgiorno in giorno 
accadeva in Città, e fino nella fua propria Famiglia. 

Dice adunque quello Scrittore, parlando del tumul- 
to fattoli in Pifa in occafione della cacciata de’ Vifconti ,e 

E z . della 



• . v. ; • • ■ V . K : *• * r r*^. \ . 

(i) Paolln. Pieri Anne itti. pag. jo. . n.i 

... (»I.M uwtor. Rsr. hai. Script. Tom. XXIV..m Praefittio*. 

e$l. 6^1. . . >.i i, * '. 
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delia cattura de’ Gherardefchi (t). Die Mcrcurlj ultima 
die menfts Junii MCCLXXXVU . fuit rumor ^irmorum in Ci - 
vitate Tifar um , cujus occaftone Judex Gallurenfis , quondam 
Judicis Jobannis , exivit timore de C ivi tate Tifana . Et die 
Jovis fequenti fuit captus per vim Comes UgoHnus , cum qui- 
bitjdam Fi/iis , & Nepotibus a Communi Tifano. 

Vili. Dell’ altro Codice d’ Anonimo Autore com- 
mendato dal Muratori per la fua antichità , che fingo- 
Jarrnente rifulta da quel primo Dialetto- Pifano, in cui 
è fcritto ; ( 1 ) a ragione .quel fapientiflimo Editore du- 
bitò , le forte quella Opera tutta di un folo Autore , 
o più tolto una Raccolta di diverii Frammenti Storici 
ferirti da varii Autori in più tempi , e poi tutti da 
uno, fenza tener conto dell' ordine , e della ferie degli 
Anni , regiftrati, come il cafo li portava, nell’ ideilo 
Codice', (j) Ma per determinarli In favor di querta o- 
pinionè , bada olfervare, che il primo Frammento , che 
comincia dall’ Anno MCLXXXXI.< fecondo 1’ Era Pi- 
fana, e dura fino a tutto 1’ anno MGCLXXXXIIII. c- 
fattamente ci dà il Catalogo de’ Nomi de’ Podeftà , e 
Capitani di Popolo della «olirà Repubblica : e nota que- 
gli anni , ne’ quali erti amminiftrarono il loro Uffizio, 
fenza internarli a raccontar fatto veruno d’ Moria di 

Pifa, 



. (i ; Guid. de Corvar. Rer. lui. Script. Ter». XXIV. col. «94. 
Et. B. Ove fi dee ofTervare , che ouefl’ Autore, dopo dì aver 
per P avariti feghati gli anni fecondo P antico ftile Pifano, in 
quello luogo comincia a computare i mede fimi anni fecondo il 
anodo delia Chiefa Romana. £ così nota qui il Muratori; ma io 
avverto, che certamente vi è errore nell* Efemplare , mentre ap- 
punto fecondo lo itile della Chiefa deve dire MCCLXXX Vili. 

(a) Murar. Rer. hai. Script. Tom. XXIV. col. Sai. in Pratfation . 
,iibi ,, Commndantur ifia ab aotifuitatc , 41 lippe primum Italica 
lingua, fivc Pifana Diale 80 ab Antaimo coafcriptum monumenta il- 
liut Vrbii nobij txbibet . 

(?) Mutar, toc. cit . Iacertum efi &c. av ti nw , tr idem Ait- 
8or Ungula ia Commentatiti retultrit . 
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Pifa , fintantoché non cominciò a far la fua figura il 
Conte Ugolino. Ma venendo poi al tempo di quelli , 
fi dimoftra efattiffimo , c molto prolifio ; onde manife- 
ftamente ancora da ciò fi conofce , che quell’ Autore 
fiori nel tempo ifteflò del medelimo Conte , e che de- 
lcrifle appunto la Storia di que’ tempi . 

Il Secondo Frammento lafcia quell’ ordine ofler- 
vato nel primo , cioè di notare il principio degli an- 
ni col nome del Podeftà , e cominciando dall* anno 
MCCCXXVIII. , finifee nell' anno MCCCXXXIII. Et 
in fine di detto anno , con ordine mai non ufàto nel 
primo Frammento , in una Tratta del Supremo Magi- 
ftrato vi nota, non folamente il Nome del Podeftà, 
e dei Capitano del Popolo , ma ancora i Nomi degli An- 
ziani della Repubblica Pifana , e fino il Notaio, e Can- 
celliere del Senato. Del qual tempo , ivi fi dice, ci era., 

ì » ' . ’( 

'Podeftà Boccaccio Conte di Te ero; a . 

Capitano Branca Cavalieri da Cardicieto . 

• > 1 . ' 

- • k 

Anfani : primo 



Bando Gatto . 

Vanni di Arena Tanninolo 
Rojfcllo Tannajuolo . 



Vanni di Afciano . 

Fabro Triore . 

Mcf. Ranieri Temp anello 



. \ 



Lorenfo Roffelmìno . V 

Setto da Tontadcra Notajo . > 

Banduccio Roncante . • *3 



In Tonte . 



In Mezza 



In fori Torta . 
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7 uccio da Vada Triore . 

Nino di Nocco Ciabatta. > In i 



In Cbinfica . 



Lippo di Tuccctto Del Borgo . j 

Notato fù di loro : Teglimo di Bindo da Vico. 

Cancellieri : Michele de Lame di Ben da Vico, (l) 

Poi comincia i! terzo Frammento, e con ordine re- 
trogrado li rifa indietro dall' Anno MCCCXIV, e dura 
fino all’ Anno MC.CCXVII, accennando fidamente i 
feguenti tre Capi d’ Moria Pifiana , cioè la prima pre- 
fa, che fecero di Lucca i Pifàni nell’ Anno MGCCXV: 
la gran ficonfitta data da’ Pifàni all’ Efercito Fiorentino 
nella gran Battaglia di Monte Catino fucceduta fi An- 
no MCCCXVI: e la cacciata di Pila di Uguccione del- 
la Faggiola nel MCCCXVII. ( i) 

Finalmente il quarto , & ultimo Frammento del 
medefimo Codice falta avanti all’ Anno MCCCXXIX. 
e notando alcuni fatti accaduti nella Città di Pifa , e 
fingolarmente un tumulto eccitato in ella dall’ ardore 
delle contrarie Fazioni, che tanto la lacerarono, và 
a terminare nell’ Anno MCCCXXXVII. ( 3 ) 

Onde manifeftamente fi convince non potere efiere 
fiato 1’ ifieffo Autore, il qual componeffe quel Codice; 
ma bensì efiere egli un Codice antico , in cui fono fia- 
te confufamente raccolte le Memorie illoriche Pifane 
fcrittc da diverti Cronifii. 

Quello però , che fa per noi al prefente , fi è il 
primo Frammento , che molto diffufamente riporta tut- 
ta 1’ Ifioria dacché il Conte Ugolino fù fatto Pode- 
fià di Pifa dopo la funefiifiìma Battaglia della Meloria, 



inclu- 



( 'finale* 




(1) Fragm. Hill. Pif. Ber. hai. Script. Tom. XXIV. col. 669. Ut. E, 
(a) Fragm. Hill. Pif. /oc. cit. col. <70. lìt. A. 

(j) d. Fragm. toc. cit. a Ut. B. ufquc in fin. 



Dissertatone Se'conba. 

inclufivamenté fino aliai fua morte ; anzi fino all’ Anno 
MCCLXXXXIIIL fecondo 1’ antico corfo Pi fan© , in 
cui ebbe fine la fanguinofa guerra, che dovettero foftc- 
nere i Pifani contro de’ Fiorentini , de’ Lucche(1,e di 
tutta la nemica Fazione de’ Guelfi di Tofcana , che (i 
follevarono contro di Pifa, unendo le armi loro a quel- 
le de’ Genovefi , per vendicare la efpullìone dei Guelfi 
dalla detta Città , ,e la morte data a’ Ghcrandeichi : ed 
infieme per favorire , e proteggere le parti di Nino Vi-i 
fconti Giudice di Gallura , e degli Eredi del Conte 
Ugolino, (i) 

Per lo chè non folamente retta dimottrato, non 
appartenere quello Frammento d’ littoria agli altri in- 
feriti nello fteffo Codice; ma ancora edere etto' fiato 
fcritto da Autore contemporaneo, e che fi trovò pre- 
fente, ed a parte in alcuna delle militari fpcdrzioni di 
quella Guerra, come indicano quelle parole. E un aù- 
tro die i/i andò anco /’ OJ1 e a 'Porto , andò coti tutta la dilla 
dente Io fu predi fio Mcffer lo Conte a Butti , e intro/fi in del- 
ta Vèlie , e arftfi in fine al mezzo ; e fe fi fuffe entrare di 
/opra, bene da ogni lato farebbe arfa, e meffa a fuoco tut- 
ta la Valle, (z) 

Adunque da quello antico Franamento Iftorico d’ 
Autor Pifano, e contemporaneo, allorché fcrive della 
Cattura , e Morte del Conte Ugolino, e de’ fuoi Figlj, 
e Nipoti, non folo fi ricava il nome, & il Grado di 
ciafcheduno di loro, e che due fodero veri Figlj, e gli 
altri due Nipoti, cioè Figlj di due altri Figlj > (j) Ma 

di 

(0 Ved. il i. Frammento d’ Iftoria nel luogo citato dalla 
rei. «4?. Ut. E. fino alla col. « 7. Ut. B. 

(a) loc. cit. tei. 619, Ut. D. 

(}) Fragni. Hi fi. Pif. Ut. cit. tal. Cjf. Ut. D. Lo Conte Ugr- 
Ita», e 7 Conte Cadde, e Uguccione fuoi Figliuoli, t Nino dillo Bri- 
gata Figliuole del Conte Guelfo , t Anpclmuccio Figliuolo de l Conte 
Lotto fuoi Nipoti , che etano in pregiate in della Torride Gtlalandi 
da fette vie tire. 
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di più , dal conteso dell’ Illoria medefima fi deduce 1’ 
età, non già puerile, incapace di delitto, ed innocente, 
come per comodo di Tua Poelia , la dcfcrille poi Dante, 
ma bensì fi conofcono da i fatti, in cui fi trovano noa 
folo i Figlj, ma ancora i Nipoti del Conte; fi cono- 
feono, dilli, c fi tocca con mano , che erano adujti, 

} guerrieri, complici, e rei dell’ orrendo delitto del Conte 
oro Padre , ed Avo refpettivo, c perciò degni di fu- 
bire 1’ iftefia miferabilifiima forte . 

Tutto quello noi lo vedremo a fuo luogo, e tempo 
nel Racconto , che andrò facendo di quella molto inte- 
reHanre Parte d’ Illoria della mia Patria , comecché 
in ella fi conterranno LE .PRINCIPALI CAGIONI , 
ED IL PRINCIPIO DELLA DECADENZA DEL- 
LA REPUBBLICA PISANA . 

E per ora nulla altro volea io dimofirare, le non 
che prima , che ne fcrivefie Dante , ed allorché feguì. 
il fatto della cattura, e morte de i Gherardcfchi , non 
vi fu veruno ( almeno per quanto io abbia veduto,) che, 
le rivendo di quella fevera efecuzione , prendelle occa- 
iìone di vituperare i Pi (ani . E perciò , avendo io e- 
fpolto di che tempo fcrifiero le loro Illoriche memo- 
rie quegli Autori , de’ quali abbiamo fin ora parlato ; 
ini rella a far vedere , che Dante , dopo di elfi aliai , 

I rotette fcrivere, c compire non folo tutta , ma ancora 
a fola prima parte della fua celebre Commedia intito- 
lata Infèrno , verfo il fine di cui trattò della funefla 
Illoria d<l Conte Ugolino . 

IX. Ne’ fi creda però taluno, che, per togliere 
il pregio d’ una maggiore antichità alla Commedia di 
Dante , fulle tracce , che ne mollrò il celebre P. Gio- 
vanni Arduino, voglia io affaticarmi per dare ad inten- 
dere, come egli tentò di fare, che la divina Comme- 
dia non fu parto del Fiorentino Dante Alighieri, ma 
un’ Opera foltanto d’ incognito Impoflore, il quale ver- 



fo 
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fò il fine del Secolo XV. la compofe, e fotto il nome 
di Dante la promulgò. Sarebbe flato ben ftolto colui, fé 
dopo d’ aver compita un’Opera di tanto, e si eccellente 
lavoro, ad altri, che a fe fteflo n’ avelie voluto attri- 
buire la gloria. Dico adunque, che la Commedia di 
Dante opera fu del vero Dante Alighieri, conforme nc 
convincono le prove, le quali, per confutare la bizzarra 
opinione del.fottile, e dotto Gefuita, furono da altri già op- 
portunamente dedotte. (1) Anzi aggiungo, che fe France- 
l'co Stabili, più conofciuto fotto nome di Checco d’ A- 
fooli ( il quale fu coetaneo di Dante, e fra di loro 
fi fcriHero ) fa menzione della di lui Commedia, e fu 
quella pretende di ccnfurarlo,e di afpramente ripren- 
derlo come inventor di favole , e di ciane ie : (2) e che, 
T t>m. I. F r ■ ' : fe 

(1 J Ved. il Magazzino Tofcano Tom. I. dalla pag. 73. Eàiz, di Li- 
vorno , e le Memorie perfervire alla Vita di Dance §.XrjL dalla pag. no. 

(a) Il Sig. Ab. Pelli nelle lodate fue Memorie fcc. S. Vili. pag. 
«a. riporta un frammento del Poema di Francefco Stabili nel lib. j. 
f. 10. in cui parlando di Dante, dice: 

Qui non fi canta al modo dille Rane, 

Qui non fi canta al modo del Poeta , 

Che finge immaginando cofe vane. 

È dopo d’ aver’ efpoflc altre da fc credute frottole nella Commedia 
di Dante , va feguitando. 

Non vego ’l Conte, che per ira, et aflo 

Ten forte P Arcivefcovo Ruggiero ' 1 ■ * 

Prendendo del fuo eie fio el fiero pafit. I I 

Non vego qui f quartate a Dio le fiche ,• 1 ■ ' ; i ■>»* 

Lofio le ciancie , e torno fu nel vero ,- 
Le favole mi fon fempre nemiche , 

> . * 

Par certamente , che qui 1’ Afcolano fupponga per favolofa 1 ’ Morìa 
del Conte Ugolino. Ma giacché della verità di quella non fi può 
dubitare, bifognerà interpretare, aver’ egli voluto intendere, come io 
fopra ho affermato, cioè, che Dante ancora nell’ efporre i fatti Mo- 
lici, all’ ufo de’ Poeti, gli mefcolafie con la favola. Se al Lettore 
non piace quella fpiegazione ; creda adunque , che quanto Dante tra- 
yio dal vero col fingere full* I fiori a del Conte Ugolino ciò » che non 
fu , altrettanto diede in eccello quell’ altro Poeta col negarla del tutto . 
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fe 1’ irte fio Giovanni Villani, il qual piu di tutti gli 
altri Storici s’ accorta all’ età del mentovato Alighie- 
ri , ne fcrirte in compendio la Vita, e parlò Ipecial- 
mente deli’ irterta Commedia , c la citò si lovente 
nella fua Irtoria , riportandone le léntenze , e tino f 
di lui racdelimi verii ; niuno certamente potrà con ve- 
rità affermare, che la Commedia di Dante opera fol- 
le dell’ Anonimo Impoftorc , che li fuppone villuto 
cento cinquanta anni almeno dopo di quello ; men- 
tre , peggiorando ancor di più su’ dubbj eccitati dal- 
1’ Arduino , non fi voIclTe fuppcrre, che tutti gli an- 
tichi Codici , ne’ quali fi contiene la Commedia di 
Dante , e tutti i primi fuoi Commentatori , e Gio: 
Boccaccio, Leonardo d’ Arezzo , ( .Siccone Polentone, 
Gio: Mario Filellò , e Giannozzo Manetti , che pure 
ne fcrirtero la Vita, (r) ed i già mentovati Chrceo d' A- 
fcoli, c Gio: Villani , che vifier tutti prima di quel , 
che vivcfse il pretefo Importorc; non fi volerti:, di- 
co , fupporre , che le opere di cofloro fofsero tutte 
parimente faliificate ne’ nomi de’ loro Autori , e cosi 
ridurre ogni cofa alla incertezza , e ad un perniciofo 
univerfal Pirronifmo . 

Ma febben certo fia , che Dante Alighieri Fio- 
rentino forte 1' Autore de! bel Poema , di cui trat- 
tiamo ; tuttavia è ugualmente vero , che vofendo egli 
adeguare il tempo, in cui fi prefiggea di volerli met- 
tere ii> viaggio per I’ altro Moado, cioè, che volen- 
do egli annunziar V Anno , in cui intendeva di fin- 
gere F Azione dell' irteflb fuo Poema , Io divisò nel 
MCCC.; due anni prima , che furte mandato in ert- 
ilo da Firenze fua Patria , con altri , che feguita- 

vano 



^ (t) Vedafi ciò, che con pienezza d’erudizione vien fcricto dal 

Chiarir. Sig. Ab. Lorenzo Menu* nella Tua Lettera al Lettore Speti- 
mtn Hi fiori ai Lmerariae Fiorentina! E dir. Fiorai. 1747. 
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▼Ano la nuova Fazione de’ Bianchi. (1) Si prova e- 
videntemente queft’ Epoca del Poema da quello , che 
egli medeliroo ne dice , e che vien con chiarezza 
dimoftrato da Benvenuto da Imola , da Aleflandro 
Vellutello , da Crifiofano Landino , e da altri anco- 
ra de’ fuoi Commentatori . Poiché nel bel principio 
del primo Canto finge il Poeta d’ cflèrfi meflo in 
cammino , efiendo in età di anni trentacinquc , AW 
mezzo , cosi egli , 

Nel mezzo del camiti di noflra vita 
Mi ritrovai per una Jelva ofeura , 

Che la diritta via era /mani fa. 

E ficcome, fecondo, che fpongono i di lui Commen- 
tatori , la vita dell' Uomo comunemente fi dice, che 
duri anni fettanta -, efiendo nato Dante nell’ anno 
MCCLXV. (z) convien dire, che nell’ anno MCCC. 
n avelie egli trentacinquc d’ età , e che da quell’ an- 
no afiégnaife il principio alla fua Opera . 

F * Ma 



(1) Gio: Villani lib, Vili. cap. 48, 

(i) Della nafcica di Dante ferine Benvenuto d’ Imola , Autiq. 
tned. Aro. T sm. /. re/. 1037. B. Nat ut cfl autent iìle julgtntijfimu! 
Splender Italicus in pr ac fata Patria fua, vacante Romana Imperio per 
mortem Frideriei 11. famofi Imperatoria Romanorum , Anno falutijerae 
Incarnatimi! Univerfi Regii MCCLXV. fedente Urbano Papa IV. 

E più precifamente il Sig. Ab. Pelli nelle fue Memorie $. V. 
pa <2. 40. Noe. 4. per dirci fino il giorno della natività dei Poeta, 
riferendo alcuni vedi del Paradifo Cant. XXII. dal verf. no. Spie- 
ga : Quefii Verf ben dimojlrano , ebe Dante nacque nel Mefe di Mag~ 
fio , cioè dopo il dì 1 4 . nel quale a quel tempo entrava il $fte nella Co- 
pili anione dei Gemini , come fi potrebbe jar vedere con i Calcoli Agro- 
nomici , regolati fecondo la correzione Gregoriana . Perciò non i impro- 
babile quello , che dice il Baile V. Dante , cioè che il tt-fito Poeta ve- 
niffe in luce il di a 7. dtl detto Mete .Tale opinione fù regimata nella 
Vita. del Poeta, che fi legge nel Magazzino Tofcano’ Tom l. pag. 
10. ivi : Dante uno de' primi Poeti d' Italia nacque in Firenze il di 
*7* Maggi» jatj. 
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Ma più chiaramente fi deduce quefia medefima 
età del Poeta , ed il tempo prefìtto alla divina Com- 
media dal Canto XXI. dell’ Inferno , ove Dante mi- 
ssilmente indica con efatta precisone una di quelle 
flette notti , in cui ci dà ad intendere d’ eflerfi ritrovato 
In quell’ orribil Paefe pretto ad un Ponte fpezzato, 
e che perciò impoflìbile cofa era il poterlo pattare. 
Hicr , dice il Poeta per bocca del Demonio Malaco- 
pia , (i) 

Hicr più oltra cinqu bore , ebe quefl’ botta , 

Mille dugento con feffantafei 

yAnni compier , che qui la via fu rotta . 

Nel qual luogo i medefimi Commentatori fpiegando 
il fentimento di Dante per indicarci il tempo pre- 
cifo , in cui linfe d’ effere nell’ Inferno , dicono , che 
il dà innanzi , e cinque ore di più , erano compiti 
mille dugento fettantalei anni , dacché era fiata rotta 
quella via, cioè nel Venerdì Santo, allorché alla dolo- 
rofiflìma morte del loro Creatore , dando manifefti fe- 
gni di trittezza , e d' orrore ancora le Creature in- 
ienfate , di folte tenebre fi cinfe il Sole; fi fquar- 
ciò per lo mezzo il facro Velo del Tempio (2); tre- 
mò fpaventofamenre la Terra ; e fi fpezzarono per 
la pietà i più duri macigni. (3) A’ quali anni ( per 
farne poi tutto infieme il computo dalla Incarnazio- 
ne di Gesù Crifto fino al giorno , di cui parlava il 
Poeta) dovendofene in oltre aggiugnere trentatre della 
Vita di Gesù , ed uno di più per li nove meli , che 
Egli flette nel Ventre immacolato di Maria Vergine 

fua 

(1) Infer. Cani. XXI. Ter. 18. 

(a) Lucas Evanget. Cap. XXI 11. mim. 44. tc 45. 

0) Matth. Etavgel. Cap. ZCXVll. rum. jj. 
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. (ua Madre ; calcolandoci dipoi tutto njfieme quello tempo» - 
fen ha la fomma di Anni milletrecento ; lo che fe- 
gna appunto 1 ’ Epoca , che fu prefitta da Dante alla 
grand’Opera del fuo fublimiffimo Poema, (i) 

Se però da quel , che s’ è detto » fi può abbattanza 
comprendere il tempo alfegnato all’ Azione del Poema di 
Dante, non è altresì facile a poter rinvenire, e de- 
cidere il tempo , ed il luogo , in cui egli pretta- 
mente lo potette comporre , e perfezionare . Imper- 
ciocché diverte , e tra di loro repugnanti fono le o- 
pinioni degli Scrittori fui tempo , in cui Dante 
vi pofe la mano. Giovanni Boccaccio (ij vuole, che 
ciò teguitte prima dell’ efilio di Dante , e che egli 
fin d’ allora già ne alette comporti i primi fette Canti : 
che quefti , allorché egli fu dichiarato ribelle della Pa- 
tria , dalla Gemma fua Moglie, con altre fcritture , fof- 
tero per buona forte fai vati dalle mani del Popolo, che 
mette a facco la di lui cafa : e che poi quefto prin- 
cipio del Poema da alcuno ritrovato a cafo , eflendo 
capitato in mano a Dino di Mef. Lambertuccio Fre- 
fcobaldi {Dino Compagni vien detto atteverantemènte dal 
Muratori (3) ) fotte trafmeffo a Dante , acciò Io potette 
compire , come poi fece a richiefta del Marchcfe Manuel- 
lo Malafpina, pretto di cui allora fi ritrovava il Poeta. 

Questa opinione fu feguitata da Benvenuto da 
Imola , che fu Scolare del Boccaccio (4) , e per con- 

fe- 



(1) Ancora in altri luoghi del fuo Poema Dante fece men2ione 
di quefto tempo, e fingolarmente nell’ Inferno Cani. XV. Ter, 17. 
e nel Purgatorio Cane. IL Ter. 33. 

(s) Origine, Vita, Stud}, e Coftumi di Dante, dalla pag. 47, 
Edix. di Firenze 1713. e nel fuo Commento Infer. Cane. Vili. 

(}) Nella nota marginale a’ C'omment. Benvenur. Imolens. An - 
tiq. ned. Aev. et!. 1041. afferma; Js certi fuit Dinus Compagnia Danti 
Poetar Sjncronus. 

(4) Benvenuto da Imola loc. cit. eoi. 1277. £. dice; lohannes Boc- 
farri'*/, verità Bacca aurea, venerabili t Praeceptor mene < 3 c. 
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ftguenza da altri Commentatori , che Jo copiarono ; 
e da diverti altri Scrittori appretto , benché più di- 
ligenti , e critici di quelli ; e rutti , non ottante la 
(lima , che a loro fi dee, bifogna dire , che debolmen- 
te appoggiarono la Ior fentenza a quelle parole tanto 
equivoche del primo verfo nel Canto Vili, dell' In- 
ferno , f dico fegui tondo ; quali che con quette il Poe- 
ta noo aveffe potuto lignificar altro , fé non , che 
prima già da molti anni , ed in altro paefe aveva 
egli dato principio , e che poi allora intendeva di pro- 
feguire 1’ incominciato Lavoro, (i) 

Tra quei , che così opinarono, uno fu I* Arci- 
vefeovo d' Ancira Monf. Giufto Fontanini , (i) il qua- 
le, per ettere fiato di tal (éntimento dopo, che ’l March. 
Scipion Maflfei avea intefo di fottenere diverfamente , 
cioè , che Dante avelie principiato, e compito il Poe- 
ma nel fuo efilio , fece rifcaldar tanto J’ iftetto Maf- 
fei , che tenendoli altamente offèfo , perchè non vide 
feguitata la fua fentenza , inveì con afprezza contro 
di etto, e fi accinfc a confutarlo. (3) 

E PER 



(t) Si oppone » quella interpretazione giuda mente il Marte! 
Qffervaz. Le tur. Tom. li. Art. VII, pag. x}i, ivi: Quanto alla ra- 
pe, in iti legger fi nel primo Verfo del Canto Vili. Io dico fcgtmando, 
rjuefia d' ejftr pur ricordata non merita . Potrebbcfi per effa din , cb' anche 
r Ari ufi 0 interrotnptfie , e poi in altro paejetl fuo Poema riajfumejfe , per- 
di dice nel principio elei Canto XVI. Dico la bella Idoria ripigliando; 
c nel principio del XXII. Ma tornando al favor , che vario ordiico. 

Adunque chiaramente vien ilficgato quello palio da Aleflandro 
Vellutello Infer. Cane. Vili. net. 1. ove dice: Ha il poeta, dopo che 
egli entrò dentro della Porta delP Inferno Sempre in inni gli altri 
Canti fino a fui cangialo materia, Ct luogo tre. Mora perchè mi pre- 
fenle ottavo Canto non muta materia, come ha fatto negli altri, ma 
feguita in trattar di quella mtdefima lafciata in fine del precedente , pe- 
ri dice feguitando in furila dire . 

(a) Eloquenza Italiana Lib. /£ cap.XlII. pag. ijj. Ediz- di Vt- 
pezia 1757. 

f j) Ved. le OfTervazioni letterarie Tom, II. Art. VII. e fingo, 
largente dalla pag. aq?. Ediz. di Verona 17 3 S. 
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£ p'Er, verità ,3 fe tu’ è. Recita di entrare netti 
difput^a di quefti due, VateMuoraìni , dirò , chie in 
queifao volentieri m accordo col ieqtimento del March- 
Maffei , benché .poi jajel redo, di quel,' che prefende ^ 
ragion voglia , e la verità, eh’ io non lo pofsa feguitare - 
Poiché ini pàr cofà troppo difficile a poter badante- 
mente foftenere , che Dante avelie dato principio al 
Poemi prima dell’elUio, e che ne a vede già Cotti jft-r 
ri li primi fette Canti, fe fubito, net bel primo Canto , 
tratta di eofo avvenutegli dopo , cioè, finge , che f^i-' 
Ventatoti, egli al farfegli avariti nella forc (la uni fri.' 
gorda Lupa ( fotte il iimbolo di eoi Voleà indicar fava- 
mia degli Uomini , la quale nel miferabifd Hata di 
povertà , «onae fi ritfpvayi Dante dopo n I’ ciglio , er li 
con file a zione eie’ fuoi beni , tanto r ivef.‘ di temere ) 
folle elórtato dal fuo Maeffro Virgiliò i celarli al- 
tro paste , e sconfortato a fperare , che fitìalmenfe fa- 
rebbe comparfo un Veltro che avrebbe efterrilinata li 
famelici bsftia . £ con quello volle certamente allu-» 
dere al ricovero, che eg|i fi procacciò nella Corte 
di Cai» Grande Scaligero Signor di Verona , di cui 
fu colmato di doni, e di beneficenze - (t) 

■ ADtffcQPÉ 

- . 1 ... — m 

(f) li P. Pompeo Venturi lnfet. Cani. 1. r.ot, yz, fpiegando 
if fentiniento di Dante nella parola Veltro , dice : propriamente 
Cari età ri unger e ± ma Cotto tal nome intende il Poeta Cari Grandi 
della Scala Signor di Verona , da cui fu eia anima generoso , f ma - 
no liberale fovvenuto nelle fui ir aver fio , E poc» appreflo Hot, fi, 
nell* interpretazione del Verfo : 

l 

£ fna trattari fati Uri Felini, e Feltrai 

IrtggnigrtS i che il Poeti, pretende fui tiretferivere Verona Patria 
di Cane pofla tra Feltra Citta delta filate a Trevigiana , t Monti 
Feltro Città della Legazione eP Urbi ni, ove dice, rie nafeerà que* 
fo Cane , eie fati morire con doglia la Fiera sbranandola . E cosi 
prima del Venturi area interpretato, AlciTandro Vellutello nel me- 
defimo luogo di Dante - 
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Adunque , fe Dante nell’ ifleffo primo Canto del 
fuo Poema fa menzione del rifùgio ', che ritrovò preffo 
allo Scaligero nel tempo del fuo efilio ; come potrà 
foflenerfi , che quell' ifleffo primo Canto , e gli altri 
fei in feguito di effo , foflero flati già comporti pri- 
ma , che egli fofle efiliato ? Ma tuttavia , fe quella 
prova , che a me però fembra chiariffima , potefie a 
taluno apparire infuflìfiente , ed equivoca per determi- 
«3rfi a crédere , Che Dante nom altrimenti avefle dato 
principio alla fua Opera prima d’ andare in efilio , pro- 
leguifca pur avanti a leggere il Poema , e troverà , 
che nel Canto VI. il Poeta , fingendo di rifcontrar 
nell’ Inferno fotto una fiera tempefta di pioggia , e di 
grandine T'Anima di Ciacco Fiorentino, predice per 
bocca di effo non folamente la difeordia , e diviso- 
ne in Parti Bianca , 1 e Nera , che entrò nella Città 
di Firenze tra’ Cittadini nell’ Arino MCCC. ma anco- 



ra le riffe , e le flragi , per cui di civil fangue fi tin- 
fer le mani quei furibondi feguaci delle dette due con- 
trarie Fazioni . E feguitando Dante a predire : dopo 
aver annunziato, che la parte Selvaggia , fotto quaL 
nome la Bianca volle lignificare , avrebbe difcacciata 
T altra dalla Città con molta ojfenftonc , afferma, che in 
^ppreffo quell’ ìfleffa nello * fpazio di tre anni , con 
T ajuto di Carlo di Valois , che s’ afpettava in Firen- 
ze , farebbe fiata fuperata dalla Parte Nera , la qual 
dopo per lungo tempo era per foflenere di Firenze me- 
defima fuperbamente il dominio . (i) 

Laonde 



% 

. (i) Danf. Infer. Cant. VI. dal Ter, tu 

..... Dtp $ lunga tentìene 
Verran’ al Sangue , & la Parte fehaggia 
Catterà 1 ' altra cen meli' tffenfieae . 

Pel 
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r Laonde , fe quelle tutte furon co fe , che avven- 
nero effettivamente in quella Città dal mille trecento 
in poi, conforme porta 1’ Iftoria Fiorentina , (i) e fe 
Dante iflelfo attefta di tali avvenimenti , come quelli 
che li doveano in gran parte avverare tra tre anni; 
Noi i quali altresì Tappiamo , che nel MCCC. e pre- 
cifamente nel mefe di Giugno cominciò il Priorato 
di Dante, (i) il quale fu l’Epoca fatale della fua difgra- 
zia : che quello tempo , e quel , che apprelfo ne ven- 
ne , fu per elfo tutto occupato ne’ pubblici affari , ne* 
- Tom. J. G tra- 



tfi apprefo ronvien, che quefta taglia 
Infra ir* fèti, & eh* P altra fermenti 
Crn la forza eli tal, cb* tefiì piaggia. 

Alte terrà lungo tempo le fremi 
Tene atto V altra fette gravi pefi 
Cerne li' »• di eit pianga , tt de n * adenti. 

.* , * » , 

Ecco come bene, e chiaramente vengono dichiarati quelli Veri! di 
Dante dal Vellutello. Va*» anno ai Sanove: Cerne recita Ciò: Vil- 
lani al quadragc fimo deir Ottavo Libro delle fue Fiorentine Croniche • 
E la Parte Selvaggia .• intefa per la Parte Bianca , della quale era 
Capo la Famiglia de Cerchi venuta ( fecondo che dicono ) poco tempo 
innanzi rt riccone, e da'Bofchi di Valdifieve . Cacce»»' 1 ’ altra : c ae- 
rerà la parte Nera con molta effenfione, offendo tornata dall’ efilio, e 
non permettendo il ritorno d’ offa parte Nera. Pot appresso convien , 
ohe qv està cag&ia : convien che fin cacciata lei • Jnfra tre soli . 
dentro il termine di tre anni folari , che noi ufiamo di dodici Mefi , 
Et che l’ altea sormonti , ciol , che la parte Nera prevaglia , e torni 
in fiato . Con la corea di tal , che teste’ piaccia : con la forza 
di Carlo di Valoes , il quale tra pofa , a»» effendofi ancora moffo 
per venire alP imprefa lite. Alte terra' lunco tempo le pronti : 
regnerà lungo tempo in fiato . Tenendo l’ altra : tenendo la parti 
Bianca sono orati pesi : folto gravi condizioni . Comi ch’ io di ciò 
fianca, e che ne adonti: cioè in quel modo , che io di ciò mi di- 
gita, O habbine difpetto ; a dinotare , che egli ancora havea feguiti 
la parte Bianca . 

(i) Vcd.: Gio. Vili, nel !ib. Vili. cap. 57. 38. 40. 41. 

48. 59. 60. 6R. e 71. 

(») Scip. Ammirat. Jfi. Fior. lib. IV. inno 1 joo. pag. ìoff. in 
fin. Ut. E. 
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travagli , e turbolenze , e nelle brighe delle Fazioni : 
che per quello appunto fu egli fpedito Ambafciatore 
a Roma , ove fi ritrovava tuttavia allorché nacque la 
fentenza del Tuo Efilio; ( i ) Noi , di (fi , che Tappiamo 
quanto importa la tranquillità dell’ animo , e dell’ ozio 
virtuofo per i nobili Componimenti : Noi, che cono- 
feiamo il valore dell’ eccelfo lavoro di quel Poema: 
Noi finalmente , per tutte quelle ragioni , non c in- 
durremo mai a credere, che in diverfe riprefe , e tempi 
rotti , e pieni di turbolenze , e d’ affanni , Dante vi 
potefTe neppure applicare il penfiero per formarne 
J' altifiìma idea E ficcome poi Tappiamo ancora, che 
quello Poeta tra tante fue prerogative non avea però 
certamente quella d’ efier Profeta ; cosi dovrem crede- 
re , che tutti que’ Fatti, de’ quali parlò nel mentovato 
Canto VI. del fuo Inferno , prima da lui fòfier veduti 
onninamente avverati , e che poi li fcrivefle . Ma 
perchè avanti , che tutti fi verificalfero , Dante era 
di già fiato etìliato (z) ; dunque in efilio li Icrifle ; c 



(i) Dino Compagni Crtnic. /ter. hai. Script . Tom. IX. toh 
jot. E. tra que* Fiorentini , che furon eGliati nell'anno 1502. vi 
nomina Dante Aldigbieri , che tra Ambafciatore a Roma , el* iffef- 
fo afferma Giannozzo Manetti , ed Alefiandro Vellutello nella Vita 
di Dante . 

(a) Della cacciata de’ Bianchi da Firenze , cosi parla Gio: 
Villani d. lib. Vili » top. 4?. Et per quefìo modo fa abbattuta, (X 
tacciata di Firenze la 'ngrata , e fuperba parte Bianca con feguit» 
Ai molti Ghibellini di Firenze per Mef. Carlo di Valoit di Fran- 
tici per la commcjjione di Papa Bonifazio a di 4. <T Aprile ijoa. 

E feguitando Giannozzo Manetti in Vita Danti i pag. aj. Edtt- 
•Florent. «747. ci alScura che : In hoc Alborum delegai ione , quam- 
quam Dantet Orator ad Summum Pontificem civilit concordiae caufm 
legatui effet , ob infaufla tatnen Prioratui fui Comieia, ne ipfe quo- 
dam loco dicit , exilio per iniquijfmam quamdam , or pervetfijfmarm 
legem damnatut e fi , qua cavebatur, ut Pr attor Urbanut de er ratta 
quondam in Priorati! perpetratiti etfi ab filati» pratcejfifftt , eogn»- 
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però Infognerà confèflare , che non meno i fette pri- 
mi Canti , che tutto il profeguimento della divina 
Commedia fuife dal Poeta immaginato , e comporto 
dopo la fui proferitone, e sbandimento dalla Patria, (i) 
Ma feguitiamolo per alcun poco vagante nell' 
efilio, per vedere fe ci riefeirà , le non di potere 
accertare in qual luogo preci famente , ed in qual tem- 
po fi diede a compor la fua Opera , almeno a pote- 
re di querto luogo, e tempo formare un convenien- 
te, e probabil gudizio . Era dunque Dante in Roma 
nel mefe d’ Aprile dell' Anno MCCCII. allorché gli 
pervenne I’ infaufta notizia della fua proferizione , e 
torto fe ne venne a Siena per intender da un luogo 
vicino le novelle più accertate del fuo cafo infeli- 
ce (i) . Ivi non fo , fe per alcun tempo fi trattenef- 

G 2 fe , 



fette tamen , t t punire teneretur . Hat ergo lege D.inter eitatus , 
quum non comparerei , exilio , & proferiprione damnatur . 

Concordi in quello tempo dell’ elilio di Dante 1 ’ Ammirato 
il Giovine Iflor. Fior. lib. IV. anno ijoa. pag. 1 1 6. C. Ed il Sigi 
Pelli $. XII. pag. tf. 

(i) Se non li dee credere, che Dante delle principio alla fua 
Commedia avanti 1’ efilio, e ne’ tempi prosimi a quello, quanto 
meno fari attendibile la opinione di Gio: Mario Filelfo, il qual 
dice, che Dante 4 ’ avea cominciata eflendo in età di anni ven- 
tuno , vale a dire nell’ anno ix 8 S. Ecco le parole riportate dal 
Sig. Mehus in Epift. ad LeSor. pag. XXV. Hanc , dice il Filelfo 
della Commedia : hanc cotpit estere Danto anno attatis fune pri- 
mo , ac vige/imo , intermijfamque per eccupationej bellica s , caftren- 
fiaque ptricula jamdudum , edidtt demum Ravcnnae anno attatis fuae 
fecundo , & quadragefimo ; lo che è quanto dire, fecondo la opi- 
nione di quello Scrittore , phe Dante diede fuori la fua Con*- 
media nell'anno 1308. in Ravenna, quando non s'ha memoria, 
che di quel tempo Dante forte ancora (lato in quella Città . Ma 
fi conofce, che il Filelfo non avea intefo neppure il primo verfo 
della divina Commedia , che ferma 1 ’ Epoca di quella , come lì 
è detto , nell’ anno 1300-. 

(a) jannotius Manetti in Vit. Dantis pag. s 8 . Edit.Flor. 1747. 
E confronta AlelTandro Vellutello Vit. di Dante , be' Preludi della 
Commedia. Ediz. di Venez. *778. ‘ V • ‘1 
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fe , o feppure , come verilimil cofa fi è , fe n’ andaP* 
fe ad Arezzo , o a Pifioja , o ne venifle a Pifa , 
.nelle quali Città s’ erano fparfi , e rifugiati gli altri 
fuoi Partigiani di Fazion Bianca , che pure contem- 
poraneamente con lui erano fiati sbanditi di Firen- 
ze , (i) per abboccarli con elfi , ed iniìeme trattare 
d’ alcuna maniera di potervi tornare . Noi Pifani ab- 
biamo antica , e collante fama , che Dante di quel 
tempo fe ne venifle a Pifa : che quivi procurafle o- 
gni mezzo poflìbile , con gli altri Fuorulciti di Firen- 
ze, d’ interefsar nella lor caufa i Pifani , acciò gli 
dettero ajuti più potenti , ed efficaci per ottenere il 
loro ritorno in Patria a fòrza di armi : che Dante 
certamente il più dotto , ed eloquente degli altri ne 
trattafle col Senato : che trovandoli allora i Pifani in 
quiete con la Repubblica Fiorentina per la Pace poco 
prima giurata , e fianchi altresì , ed afflitti dalla prece- 
dente lunghittima , e fanguinoliflìma guerra , non vol- 
lero perciò pigliar nell’ affare de’ Fuorulciti parte mag- 
giore di quella , che per patto di Confederazione e- 
ran tenuti di prendere per i Ghibellini , e che per- 
ciò rigettaflèro le ifianze , e le premure di Dante . 
Per la qual cofa fi dice , che irritatoli egli , nè ra- 
pendo frenare la lingua tanto pronta alla maldicen- 
za , n’ avvenifle , che anche con difprezzo , ed in- 
ibito perfonale fotte cacciato di Pifa , donde poi ne 
derivafle quell’ odio, il quale egli dimoltrò verfo i 
Pifani , benché Ghibellini non meno di lui , e quel- 
la calunnia d’ aver data morte agli innocenti , c quel- 
le alpre invettive , che contro di elfi con penna av- 
{ vele- 



fi) Gio: Villani lib. Vili. tap. 4I. verfo il fine, dice : Per 
la qual cofa i fuddetti Caporali di parte Bianca fife, fi partirono 
dalla Città ite. it chi n' andò a Pifa , & chi a Armo , it tbi 0 
tifioja , accompa^na/idr/i tt' Ghibellini turnici de' Fiore» ligi , 



Digitized by Google 



Dissertazioni Seconda. 53 

telenata dall’ ira andò fcrivendo nel Canto XXXIII. 
.dell’ Infèrno . 

Le Antiche Tradizioni popolari hanno a mio cre- 
dere alcun fondamento di verità nel loro principio; ma 
comecché poi nel volger degli anni la verità ftefla refla 
confida con la diceria , e con la fàvola , perciò ad- 
diviene , che portino foco poi delle inverifimilitudini, 
e confulìone , onde ci pare , che non meritino fede . 
Con tuttoché però in quefta finiftra avventura di 
Dante niente apparifea d’improprio, e d' inverilìmile , 
tuttavia non mi ci voglio punto fondare , nè per di- 
fendere il mio principal Progetto , allegnando quefta 
' per caufa della maldicenza di Dante contro a’ Pifa- 
ni , nè per aderir politivamente , che egli dopo la 
fua partenza da Siena , fc ne venirle a Pifa . 

Io non voglio adunque affermare , che 1 ’ Alighie- 
ri fubito dopo il fuo elilio fi trattenerle per alcun 
tempo in Tofoana , ma neppur dirò , che egli parla- 
te le Alpi, fo n’ andafse immantinente a Verona a cer- 
care un ricovero prefto al Signore di quella Città , 
come fenza ballante prova , per cofa certa , ebbe cuor 
d’ afserire il Maffei , in quefto unito col Fontanini; (1)1 
dirò bensì , che fc v’ andò, poco tempo vi fi potet- 
te trattenere , perchè nell’ Anno MCCCIV. fi ritrovò 
Dante in Arezzo infieme con gli altri Fuorufciti Fio- 
rentini , i quali , avendo mefso infieme un {ufficiente 
Efercito fotto la condotta di Alefsandro Conte di 
Romena , difegnavano di voler tentare il loro ritor- 
no in Firenze a forza di armi ; anzi leggo il nome 
di Dante tra que’ dodici , eh’ erano fiati -eletti per 
Configlieri del detto lor Capitano in quella animofa 

intra- 



* (i) Maffei Scrittori Ver»». Uh. 11. eoi . fa, 

Fontanini Eltqucnx* J 10 I. IH. 11. t*p. ift \ 
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intraprefa . (t) Ma efsendo riufcito infirfEciente il pro- 
getto , il quale al dir del Villani (z) fu tentato di 
porre in effetto prccifamente il giorno vigelimo di Giu- 
gno dell’ anno fuddetto , e cosi i Fuorufciti , perdu- 
ta ogni fperanza di ritornare in Firenze, efsendofi sban- 
dati , Dante ancora per confeguenza dovette penfare 
a cercarli altro paefe , ed un rifùgio , ove potere (la- 
re , e campare la vira . Ed allora sì , che mi pare 
di poter credere ragionevolmente col Vellutello, (3) 
efsere egli andato per la prima volta alla Corte d’ 
Alboino della Scala , il quale nell’ illefs’ anno , pochi 
meli avanti , per la morte di Bartolommeo fuo fratel- 
lo , era fucccduto nella Signorìa di Verona, (4) ove 
Dante fu ben’ accolto, e trattato , e perciò, parlando 
egli con gratitudine della cortesìa del gran Lombardo, 

potet- 



(1) Jannotius Maaetti in Vit. Dant. pag. »8. alt: Candì Exu- 
Us Gargonfae congregati federa Arreni conflituerant . Ibi Ducer m 
belli Alexandrum Romettae Comitem deUgerunt , duodecimque Con- 
finario! ger endi i rebus praefecerunt , ex quorum numero Dantes fuit. 
£ 1 ’ ifleffo afferma il Vellutello nella Vita di Dante. 

(a) Lib. Vili. cap. 71. in fin. 

(3) Vita, e Coffumi di Dant. ore dopo d’ aver riferito il 
tentativo de' Fuorufciti del 1304. da me accennato, foggiugne : 
Interrotta adunque quefia tanta loro fptranxa non giudicando Dante , 
che fojfe più da perder tempo partì d' Armo , e andojfene a Ve- 
rona , ove non da Alberto , come altri dicono , de già era morto, 
ma da Alboino della Scala fuo Figliuolo , de dopo Bartolomeo fuo 
Fratello tenne la Signoria di quella Città , fit molto cortefcmente ri- 
cevuto. Ed in quello il Vellutello corregge opportunamente il 
Boccaccio , e Giannozzo Manetti , il quale riferendo ancor egli 
quello viaggio di Dante, non fece altro sbaglio, che di nomi, 
tiare Alberto in vece di Alboino . Vit. di Dant. pag. a 8. 

" (4) Chronic. Verone nf. Rer. Irai. Script. Tom. Vili. col. 6 \r. 

D. ibi : De MCCCIV. feptimo Martii Dominus Alboinui de la Sca- 
la frater pr aedi di Domini Bartbolomaci faci ut fuit Domina! Genera- 
li! Cifitati e Vertane , rtxit annos Vili. 
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potette chiamar quella il primo fuo , cioè il princi- 
pal Tuo rifugio, ed ofiello . (i) 

Ma troppo era afflitto Io fventurato Alighieri , 
e troppo d' agitazione dava al fuo fpirito la fua an- 
cor frefea calamità per rifentire alcun conforto , da 
cui potelse prender finalmente quiete , e fifsarfi di per- 
manenza in un luogo . Perciò da Verona lo vedia- 
mo in breve pafsato a Bologna , ove benché poco 
tempo fi trattenefse , tuttavia s’ applicò a qualche Au- 
dio di Filofofia ; (i) e poi di Bologna in Padova nell’ 
Anno MCCCVI. con prova di documento ce Io di- 
mofira 1 * eruditiflimo moderno Scrittore delle memorie 
per la vita di Dante. (3) Appreso con la feorta del 
medefimo Autore nel MCCCVII. Io ritrovo vicino a 
Firenze nella Chiefa Abbaziale di S. Gaudenzio nei 
Mugello in un congrefso de' Ghibellini , e Bianchi , 
che di bel nuovo medili infieme volean tentar la forte 
di ritornare in Firenze. (4) Ma efsendo fiato anche per 
quella volta vano il difegno, e feparatifi i Fuorufciti, nel- 
1' anno fuddetto Dante li trasferì in Lunigiana dal Mar- 
chefe Manucllo Malafpina , come fi fa predire il Poe- 

ta 



(1) Dant. Parai. Cani. XVII. Ter. *4. 

Lo primo tuo rifugio , e ’/ primo bofello , 

Sarà la corte fa del gran Lombardo , 

Che ’n fu la Scala porta il Santo Uccello , 

(a) fannot. Manettì in Vit. Dantit pag. 19. ove dopo la prima 
gita fatta da Dante a Verona foggiugne. Bortoni am pofica perrexit. 
Ibi etf parum commor iretur , Pbiloftpbiae tamen operam dedit . Pa- 
txvium deinde couttndit. 

(j) fi Sig. Ab. Pelli nelle fue memorie §. XI. pag. (3. 

I » 

(4) D. Memor. loc. eie. pag. 84. noe. 3. 
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ta medefimo da Currado uno di quella gran Caia , 
clic finge d'aver trovato in Purgatorio, (i) 

Fino a quello fegno confetto , che in gran parte 
mi ha giovato la molta , e chiara erudizione del Sig. 
Ab. Giufeppe Pelli , il quale m’ è (lato guida ficura 
per feguitar le pedate del ramingo afflitto Poeta, ed 
ora affai mi (piace , che dopo d’ avermelo fatto vede- 
re nell’ Anno MCCCVIII. nuovamente , dico io , in 
Verona , egli qui mi abbandoni , ponendo in dubbio 
che Dante di 11 un' altra volta partiffe per andarfene 
in Francia . ( 2 ) lo però in fcntenza di molti , c gra- 
vi 



(1) Cant. Vili. Ter. 45. ore finge, che Corrado licenziando 
da fe Dante, che meritamente gli area fatto un’ encomio delia 
nobiltà, c generohtà della fua famiglia, gli dica: 

.... Or va: che 7 Sol non fi riconto 
Scott volte nel letto , che 7 Montone 
Con tutti ir quattro i piè cu opre, & inforca \ • 

Che cote fi a cortefe opinione 

Ti fi a chiavata in mezzo della ufi a 
Con maggior chiovi, che et’ altrui fermine , 

St corfo di giudici 0 non t' atrofia. 

Nel qual luogo il Vellutello fpiega : che non farebber pafTati fette 
anni, che quella fua cortefe opinione, che nella cafa Malefpina 
regnale tanta virtù, farebbe rimafla imprefla nella mente di Dante 
quando vi fofle andato, moftrando , che gli predica quello , ohe eli 
già gli era avvenuto. 

(a) Il Sig. Ab. Pelli nelle lodate fue Memorie &c. §. XIV. 
pag. 94. Sulla gita di Dante a Parigi pare, che accordi folamente 
eflervi egli andato prima dell* efilio , e ciò anche con condizio- 
ne , fe è vero , fono fue parole , come falla fede de! mentovato FU 
lelfo fi diffe di [opra , che Dame fo fio dalla Repubblica Fiorentina 
inviato Ambafciatore al Rè di Francia ; ed accorda, che allora 
foltanto poterti egli aver fatto ivi i fuoi Hudj 

Ma io mi ardifeo di porgli in confiderazione , che 1 * iftef- 
fo Filelfo attefìa di due gite fatte da Dante a Parigi; deila 
prima , allorché parlando delle Ambascerie dell’ Alighieri dice : 
la Galli am ad Regem Francorum Orator aeternum amicitiae vinta - 

lum 
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lam rtpcrtavit ; Epifi ol. Laurent. Mehui pag. ~XX Vili, della feconda 
poi alla pa^ XXIV. ove riferendo gli ftud} di Dante fìtti prima in 
Cremona, poi in Napeli, finalmente foggiugne. Hunc , cioè Dante, 
dtinceps Parifiui Galline iranfalpinae tinnii altquandiu Crvitai , ubi 
forenlifiimutn f empir fuit Pbilofopborum fiudium , bobe turane in primis 
in pretio Diale 8 ua . Ea in Civìtate difputavit facpcnumcro , tutatufquc 
fuit cor.cfufionei apcrtijfìmas , & difficillimai dubitationes optimh argu- 
nientationibuj oppuinavit . Mirnbantur ii Galli , qui fohnt noflrot effe 
tKtfi , non pettramque non amare Dantem, obfexvareque , ac colere . E 
quello, che fa per me ad effètto d’ individuare quella gita di Dante 
fatta nel tempo del fuo efilio fi è quello, che Seguita immantinente 
a dire il medefimo Filelfo di Dame. Rediit in Itali am , ór a pud Ca- 
non G tandem Veronal Princtpcm e gii aliquandiu ire. 

Adunque è cofa chiara, che, fecondo il Filelfo, Dante andò e 
Parigi nel tempo del fuo efilio; e fe di quello viaggio efprefiatnente 
non parla Leonardo Bruni d’ Arezzo , non lo efclude però , anzi 
dice, che Daate fiudiando rulli Stadi acquifii la (cima, la quale de- 
via ornare, Ór efplicare ce’ fuoi ver fi ; Vis. D aulii, pag. 16. 

Finalmente per quello, che appartiene a Pietro Bayle; DiSion. 
Hiftoriq. T om. II. Ante . Dante Noi. K. il quale fi fuppone , che 
neghi elfere fiato Dante a Parigi, io non leggo, che quello Scrittore 
dica altro, fe nonché ad alcuni par cofa difficile a credere, che Dan- 
te nel tempo del fuo efilio, quando già era fiato uno de* principali 
Governatori di Firenze, e che era fiato animato dal defiderio di ri- 
metterli in Patria , in età di 35. anni, avelie voglia di trattenerfi ad 
argomentare ne* Collegi . E perciò conclude, che Darfte poteflè aver 
facto quello Viaggio avanti, cioè ia tempo della firn giovènca . 

Ma non oliarne quelle frivole confideraiioni , io credo di po- 
tere affermare, che ficcome tanti Autori della Vita di Dante feri- 
rono quello fuo viaggio fatto a Parigi nei tempo del fuo efilio; -e 
ficcome fopra tutto valuto qui 1 ’ autorità di Gio: Villani lib. IX. 
tap. 134. il quale ci narra prima quello viaggio di Dante, e poi ci 
delèrive i di lui Componimenti facci nell’ efilio, e tra- quelli ia di- 
vina Commedia, cori io vedendo in tutti gli altri anni,, e tempi 
dell’ efilio Tempre Dante in moto, ed or.quà, ed ora là, e non 
trovandolo mai fuor d’ azione, che dall’ anno 130$. quando parti 
dalla Caia Malafpina fino al 1311. allorché era venuto in Italia 
l’ Imp. Arrigo Vll.con tal confiderazioae , dico , ho creduto di pote- 
re affermare, che quello fu il tempo di quella gita. Tanto più che 
Giannozzo Manetei Vii. Dnnt. pag. 30. non folamente ci racconta 
quello viaggio di Dante fìtto a Parigi , ma ce lo identifica in quel 
tempo appunto , poiché deferivendo il ritorno del Poeta, ce lo moli r a 
nei tempo, che era giunto in Italia il detto Imperatore. Sicché, 
o bifogna negar la fede agli Autori, o credere il viaggio di Dante 
» Parigi , e crederlo m quel tempo , che da me è fiato divifato . 

H ri 
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$i Autori non dubito di affermare , che Dante ritor- 
nato in Verona, forfè per rivedere la fua Famiglia.» 
che fi fupponc fin d’ allora efserlì rifugiata in quella 
Città : lafciata poi in pochi giorni 1 ’ Italia, fe n' an- 
dafse a Parigi (i) ove in quella antichilfima , e cele- 
bratiifima Univerlità profegui li ftudj di Filolòtìa , e di 
Teologìa, e diede prove ftupende del fuo ammirabii 
talento (a) . 

Ma ecco Dante , che , al primo apparir d’ una 
lufinghìera fpcranza di poter rientrare io Patria ; vo- 
glio dire alle prime turbolente , che intelè efser na- 
te in Italia per la venuta d' Arrigo VII. Imperatore 
nell’ Anno MCCCXI. abbandonati gli ftudj , ed il fog- 
giorno di Parigi » e rivalicati i monti , fe ne venne 
in Italia ; e prelèntatoli all’ Imperatore medefimo , il 
quale allora fi ritrovava facendo 1’ afsedio di Brefcia» 
procurò in ogni maniera di pervaderlo , che lafciata 
1 ’ imprefa di quella Città , volefse portar 1’ Armi fue 
contra Firenze. E‘ da fupporlì il moto, che allora li 
diede , ed i modi , che tenne 1 ’ Alighieri , e con pa- 
role , e con lettere (3) , per favorire, ed accrefeere 



(1) Gio. Villani lib. IX. cap. >34. Gio. Boccaccio Vit. di Dan- 
te pag. 10. Bertvenut. de Imola Antiq. mtd. Aev. Tom. I. col. 

C. Jarootiuj Manetti, Vita Danti/ . pag. 19. Grirtof. Landino; Vita 
di Dantt. Maffei Scritt. Verone/, lib. II. pag. ji . ed il moderno» 
Autor della Vita di Dante nel Magnino Tofcano , Tom. I. pag. 1 
(a) Gio. Boccaccio /or. eie. pag. jz. afferma che eflendo Dante 
a Parigi , e quivi fofienendo in una quefiione ( de quolibet ) che i» 
una f cuoia di Teologi fi faceva, quattordici qui pioni da di ver fi valen- 
t uomini , e di diverfe materie con loro argomenti prò, e lontra, fatti 
da' proponenti fenza metter tempo ia mezzo r /cetile , <? ordinatamente » 
tome pofie erano fate, retili. Poi quel medefimo ordine frguendo , fot - 
■ti trarrne fot vendo , e rifpondendo agli argomenti contrari : U qual cofrn 
qua fi miracolo da tutti i circofi ami fu reputata . 

{3) Gio. Boccacc. Vii. di Dant. pag. a», e con erto lui tutti &1* 
altri Scrittori della detta Vita. 
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il partii d’ Arrigo, c fin con quel celebre fuo Trattar* 
intitolato de Monarchi » , il quale non Ilo verun dubbio, 
che in tale occaiione folle da lui cpmfofto a folo 
oggetto di follener con tutto lo sforzo degli Argo r 
menti i diritti temporali dell’ Imperio contra quelli di 
Santa Chicfa (1). Venne pertanto Arrigo con pode- 
rofo Efcrcito l’otto Firenze, e vi pofe 1 ’ attedio; ma 
tutto riufci contra i voti , e le premure di Dante , 
perchè 1’ imperatore non foto non ottenne 1’ intento 
d’ impadronirli della Città di Firenze , ma anzi di lì 
a poco, cioè nell’ Anno MCCCXIII. il giorno vige- 
. fimo quarto del mele d’ Agofto fe ne morì , e con 
la fua immatura , nè afpettata morte rimafero ettintp 

H 2 le 

* . . . -■'••• r '• • 

• * . • « - ♦ 

— ■ ■ — ■ ■ ■ ■■ -■ 

* •* • ♦ ’ • * 1 « 1 . » • . . V i J 

(») Il Libro de Monarchia, che comunemente fi dà per quello 
compofio da Dante , apparile* riftampato Cileni a: Allobrogum apud 
Henr. Albert. Goffe, ir foc. 1740. ed alla pag, 1. ha in fronte il tito- 
lo : Danto Annuitili Florentini Monarchia Scrifta TEMrottavs 
Ludovici Bavaai . ì 

Ma quello fi può credere un’ errore; poiché quantunque Lodo- 
vico il Bavaro lolle eletto Re de’ Romani nell’ aqno 13, 14. t otti- 
via non cominciarono i fuoi difgufti con Papa Giovanni XXII. pri- 
ma dell’ anno ì;ij. e la di lui venuta in Italia non fu prima 
-del 1517. Vedali il Muratori ne’ Tuoi Annali Tom. XI. pag. 379. 
pag- 439. & pag. 461, Edn. di Milano 175 j; e la morte di Dante 
avvenne nell’ anno 131-1. come fopra abbiam veduto all? pag. 6 . On- 
de non è verifimile, che egli lenza occafione voleffe comporre un 
Libro per Lodovico il Bavaro, che egli neppur conobbe. 

Vero è bensì , che Lodovico Duca di Baviera eletto Re de’ Ro- 
mani, dopo d’ aver vinto, e depredo Federigo d’ Au firia ft»o con- 
corrente all’ Imperio, elfendo venuto contra voglia di Papa Gio- 
vanni in Italia per farG coronare Imperatore, ed avendo trovato que- 
llo Libro rii Dante, fe ne prevalfe per allegare 'le -ragioni del- 
l’Imperio contra laChiefa, ed allora il detto Libro divenne famofo , 
Ma dopo il ritorno di Lodovico in Germania il medefimo Libro 
aome.cofe eretiche contenente - fu in .Bulngaa .condannato alle turo tue ; 
ed in tale occafione poco mancò, che 1’ ilìelTo non folio fatto 
delle Offa deir Autore ad eterna infamia , e eonjufione della fua nu ma- 
ri* ; Gio. Boccacc. Fi», di Dant. pag. ja. , ,, f ,j 
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■le concepite fperanze del!’ Alighieri , e di tatti gli al- 
tri , che feguitavano la parte Imperiale (i) . 

‘ Dopo la morte dell’ Auguflo Arrigo ci atteftano 
alcuni Scrittori della Vita di Dante, che quelli tut- 
to afflitto , e difperato pafiò in Romagna , e che ri- 
dottoli in Ravenna apprefso Guido Novello da Polenta 
Signore di quella Città , ivi dimorò finche vifse ; co- 
si il Boccaccio, il Manetti , ed il Landino. Leonardo 
Aretino poi vuole , che Dante dimorafse in varj luo- 
ghi per Lombardia , per Toficana , per Romagna , folto il 
fiujfidio di vari Signori , per in fino , che finalmente fi ri - 
dujjt ' a Ravenna , dove finì fitta vita ; e lo Hello vieri 
confermato dal Vcllutello , onde , fecondo il parere 
dr quelli , potrebbono ancora reilar verificate quell’ al- 
tre gite, che ci accenna il Sig. Pelli, cioè, nel Ca- 
fentino apprettò il Conte Guido Novello de’ Conti Gui- 
di , e nella Faggiuola ne’ Monti vicini- ad Urbino ( 2 ). 
E lìccome tutti finalmente- convengono , che egli poi 
iì t rjducctte a Ravenna ove pafsò di piè fermo buona 
parte degli otto anni, che gli recarono, .di Vita dopo 
la morte d’ Arrigo Imperatore, cosi in quella Città, 
parrebbe , che fi potette dire , che egli a v effe coni— 
polla un?; gran parte della divina Commedia . 

Ss non che ora rat richiama il March. Scipioa 
Maffei a conliderar la fua nuova feoperta , per la 
qnaTe egli prerefe di togliere dalla nobil copioliffrma 
Serie degli Scrittori Fiorentini Dante Alighieri , per 
collocarlo in quella, celebratiffima ancor ella , de’ fuot 
•Verone!». Afferma quello gran Letteraro , che quan- 
tunque Dante fofle Fiorentino per origine , Verona 
però divenne fua Patria adottiva , palchi in effia trafi- 

. fitri- 

\< -. - • ' 

— 

< . • 1 , 

• (i*> Memorie &«. ^."XIIK pag. yit ' 

ì*j Memorie &c. $. XlX. pai. yj .. * • • li ' - 
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f trito fi con la Famiglia , ci acqui fi ò Cafa , Ècni , e Cit- 
tadinanza , c ci lafcià fifa** tutta la fua Dipendenza . E 
quali che ciò non baftatte per dargli un titolo /uffi- 
ciente a poter con ragione defcriver Dante tra’ fuoi 
Veronefi Scrittori , pafsò più oltre ad aderire , che 
Verona F atri a fu ancora del Juo immortai Toema , 
che qui fu da lui compojìo , o tutto , o la maggior par - 
te CO - 
LA prova più forte , eh’ egli adduce per conva- 
lidare le fue affemoni , confitte in un Frammento di 
Lettera Dedicatoria, che egli fuppone efler’ quell’ iftef- 
fa , con cui Dante confacrò a Can Grande Scalige- 
ro la terza parte del Poema intitolata Paradifo ; e 
quetto pezzo di Dedicatoria ce Io dà di più , con- 
tea quello, che fi dee fare, tradotto dal fuo latino 
in volgare . Ma per vero dire non fi feorge in 
quella verun fegno d’ autenticità , per cui fi debba 
credere , che la divifata lettera fottìe fcritta da Dan- 
te , e che con ella egli medefimo dirigeffe, e con- 
facrafie la fua Opera a Can Grande , come, con tutta fran- 
chezza , non dubitò d’ affermare il Maffei , pretenden- 
do , che queft’ informe Documento ballar potefle a 
provare il fuo troppodifficile allumo (2). Onde , ficcome 
- ' il 



(1) Maffei . Scritteti Vercn. Uh. II. col. so- 
fà) Il March. Maffei nel luogo citato fcrifTé: Ad effe Can gran- 
di però dedicò Dante la terza parte del fuo Poema , e la Dedica- 
toria Latina trovata in un Codice ne fh pubblicata P anno 1700. ntl 
tomo terzo della Galleria di Minerva . Dopo di che il Maffei riporta 
•la Dedica ne’ feguenti termini: Non bo trovato Convenirti all' emi- 
nenza vofira la Comedia tutta , ma la Cantica più noi:! di effa , 
onorata del titolo di Paradifo : quella con la prefer.te cpifida , qua fi fetta 
propria inferi zi erte , dedicatavi , intitolo a voi, a voi porgo, c vi rac- 
comando. Qucfio fi è tutto quello, che il Maffei adduce per pro- 
va del fuo difficile affunto. A me però non pale, che da quello 
frammento fi poffa con certezza afferirc , che di etto fotte Dante 
1 ’ Autore, e ebe dal medefimo fi pofTa intendere, che la dedica fi* 

fiata 
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il Boccaccio ci avvila, che Dante mori prima d’ a- 
ver pubblicati gli ultimi tredici Canti della detta ter- 
za Parte del Poema , e che quelli dopo la di lui 
morte furono ritrovati in Ravenna , e mandati a Mef. 
Cane della Scala (i); cosi più verilimilmence effer po- 
trebbe , che quella lettera Dedicatoria folle Hata fcrir- 
ta da Jacopo, ovvero da Pietro Alighieri Figlj del 
Poeta nel mandar 1’ Opera di lor Padre a quel Si- 
gnore ; e da Pietro piuttofto io crederei ,il quale appunto 
fu quegli che trasferitoli in Verona , con la fua pro- 
fellionc di Avvocato, e con gli ajuti datigli dagli 
Amici avendo acquiate molte ricchezze , llabill la 
fede della Famiglia degli Alighieri in quella Città ; 

llCCO- 



fiata fatta a Can Grande. Può elTere, che nell’ Originale della Let- 
tera, che io non ho veduto, apparifea di più per ifchiarare la mia 
difficolti,- e fe ciò folle, colpa non ottante farebbe del March. Maf- 
fei il non aver allegato per intero, e nel proprio fuo latino la Let- 
tera . 

(i) Gio. Boccaccio nella Vita, e Cefi. di Dante pag. yo. par- 
lando del ritrovamento degli ultimi tredici Canti del Paradifo 
fatto dopo la morte di Dante da Jacopo fuo Figlio, e da Pie- 
tro Giardino Ravegnano fuo Scolare , dice , che colloro (ietiffiipi 
d’ avergli ritrovati, quelli riscritti, fecondo I' ufanza dello Autore , 
prima gli mandarono a Mef. Cane della Scala , e poi alla imper- 
fetta Opera li ricongiunfero , ficcarne fi conveniva: in colai maniera 
i' Opera compilata in molti anni , fi vide finita. 

(a) Ho détto piuttolto da Pietro, che da Jacopo, fui dub- 
bio, che polla elfer vero ciò, che afferma Gio. Mario Filelfo 
nella Vita di Dante. Epiftol. ad LeHor. Laurent. Mciut . pag. 
XXL X. cioè che Jacopo folTe già morto in Roma di mal d’aria, 
allorché v’era andato con fuo Padre, che fu fpedito colà Ambafcia- 
tore . Di Pietro poi foggiugne il detto Scrittore : Petrut autem 
cum Fiorentine coepiffet navate tperam fiuti Civili , deinde Senae , 
Bononiae demum ftudium cxplevijfet , effetque jure tonfultut effe/} ut , 
Dofioratufque donatus infignibut , afiiduè dum Pater vixit , cum fe- 
ttunta/ eft pientijfmè . Pofl patri t obitum tre. din iffa Ravenna , Vc- 
ronam ai ceffi! , 6t cum affduitate confultandi , tum felicitate panine 
memorine multorum adjumentit dilijfmut faBut efi , tncoluitque Vt- 
ronam . 
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ficcome afferma Mario FilcJfo Veronefe ancor egli, le 
non per nafeita , almeno per elezione , e perciò Co- 
me tale collocato nella fèrie di quelli Scrittori dal 
medelimo March. Maffei (1) . 

Quel più adunque, che polfo, e voglio accordare a 
quello Scrittore lì e, che Dante, dopo la morte di. 
Arrigo VII. avendo perduta ogni fperanza del fuo ri-, 
torno in Firenze , fe ne palfallc nuovamente a Vero- 
na , ove già tanta benignità avea fperimentata nella 
cortesìa dei gran Lombardo , e che ivi nella Cafa 
pofleduta poi anche da' Tuoi Difendenti in Gargagna- 
go di Val Pulicella , fi delle a comporre, e che vi 
componete ancora una buona parte del fuo Poema (2) 

Ma quella dimora dell’ Alighieri alla Corte di. 
Can Grande ( ancorché fia fiata vera di fatto ) e, 
F aver ivi dato principio, e condotto anche a. buon 
porto il fuo Poema , non poteva dar dritto veruno 
al dotto , c troppo zelante Scrittor Veronefe di to- 
glier Dante a Firenze fua Patria naturale , per farne, 
«re un’ acquifìo alla Città di Verona. Poiché, o ritornò 
r Alighieri in Verona come Paflcggiere , ed ivi lì 
trattenne da inquilino ; e ciò non potette dargli verun 
gius alla Cittadinanza di quella Città : o v’ andò con 
animo di ftabilirvilì ; e ficcome 1 ’ iftelTo Maffei ci rac- 
conta* che Dante per lo fuo co/furm afpro , e feroce , 
e per lo parlar fuo troppo Ubero , e franco , effe odo de- 
caduto dalla grazia di Can Grande fi dovette partir 

di 



(1) Scrittori Verones. lib. HI. col. toj. 

(2) Maffei (oc. eie. ove afferma , che dopo I* morte d' Ar- 
rigo VII. Dante fa , e fi trattenne molto tempo in Verona; 
poiché , foggiugne il Maffei, vide Cangrande primo in Signoria , 
alla (ficai venne dopo il fratello Albaiae follmente nel ijti. ben- 
cbi tre anni prima foffe da lui fiato prefa per compagna nell' avt- 
minifirazitnt della State. 
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di Verona (i), così allora venne a dileguarli in lui 
quel principio di Civil Naturalizzamcnto , che potè* 
aver acquillato in quei pochi anni del Tuo foggiorno 
in quella Città . 

E molto meno poi si può dire , che un Parto 
d’ ingegno prodotto in qualunque luogo , polTa ballare 
a far si , che 1’ autore di elfo fi debba chiamare di 
quell’ ifteflò luogo , ove Io compofc . Se ciò folle , 
già poche Città fi potrebbon comparare alla noltra Pi- 
fa , e pel numero , e per la qualità di tanti, e tanti 
Uomini si illullri , si gravi , e si fapienti , che in cf- 
fa da diverfe Patrie concorfi a far nobil commer- 
cio del loro alto làpere , fiorirono , e fiorirono tutt’ 
ora in quella celebratilfima Univerlità di Scienze , c 
che in Pifa i loro Studj , le loro fapienti Medita- 
zioni , le loro gloriofe Fatiche han fatte , e digeri- 
te , e con elTe poi hano fparfo per 1’ Univerfo il lo- 
ro memorando Nome , e Dottrina . Io però , quan- 
tunque grande polla elTer 1’ amor mio per quella Pa- 
tria , di cui fon Figlio , non 1’ avrò mai tuttavia 
per rendermi ingiullo con abbellirla degli altrui pre- 
ziofi Arredi , e di quelle Glorie , che a lei non ap- 
partengono ; anzi ne dirò il bene , ed il male , lo 
buone , e le trilli avventure , con quella libertà , che 
è propria d’ un ingenuo , e nobile Illorico . Ma giac- 
ché il March. Mafiei non ebbe in conliderazione que- 
llo, per altro giufio, pendere , con quella ragione illef- 
fa , per cui tentò di togliere a Firenze il fuo mag- 
gior Poeta , potea lafciare a Roma il Veronefe Ca- 
tullo , a Pifa il grande Arrigo Cardinal Noris , e ad 
altre Cittadi ancora lafciar poteva molti altri nobi- 
I illi mi Scrittori , a’ quali , benché s’ abbia da attri- 
buire 



(i) Maffei Scria. Verona, iib. 11. col. ji. 
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buìrc 1* origine Veronefe , tuttavia altrove , che in 
tifa Città, fiorirono, e fcriffero le Opere loro (t). 
■ : Ed ecco detto il mio fentimento fulla contro- 

verfia tra ’l March.- MafFei , e Monf. Giulio Fontani- 
li!; e quello fi è tutto quello, che in favore del pri- 
mo di effi ho potuto accordare , avendolo ritrovato fe 
non certo , almeno fimile al vero , cioè , che Dante 
effendo ritornato in Verona dopo la morte del Set- 
timo Arrigo , ivi componeffe una buona parte del fuo 
Poema . Ma coftretto a partirli ancor di 11 , come 
fi è detto , o fi trattenne alcun tempo nel Monijlero 
Camaldoleje di S. Croce in Fonte 'Avellana, luogo orrido , t 
(òlitario del Territorio di Gubbio , dove profcgui a comporr* 
1’ Opera incominciata ( 2 ); o fe n’ andò a dirittura a Ra- 
venna, dove verfo il fin della fua vita finalmente le diè 
compimento, benché non folle tanto foilecito da poterla 
tutta inlieme pubblicare (j) . 

Mi avvedo bene , che la prefentc ISTORIA 
DELL’ESILIO DI DANTE ALIGHIERI, che m’ è 
venuto fatto di telfere in quello luogo , per defumec 
da elfa il tempo , in cui egli fcrifle la tua Comme- 
dia , mi ha portato affai lungi da quello, che ’l no- 
biliffimo Scrittore delle Memorie fcr Jèrvire alla vita di 
Dante fi avvisò di prefiggere, tanto al principio , che- 
ai compimento , e perfezione del gran Poema . Ma 
ticcome egli ama foprattutto la verità , e non ci ha 
dato il fuo fentimento per cofa certa , e collante 4 
Tom. I. le fol- 



li) Ved. il d. Maffei dal Iìb. I. -ove fi tratta degli Antichi 
Scrittori Veronefi . 

(a) Memorie per fervire alla Vit. di Dante §. XIV. pag. 99. 
e 1 

(}) Gio. Boccaccio Vit. di Daitt. pag. 49. ivi: Dì tanto fi peti 
envaeciare , che prima non lo fopraggiugnefie la morte, che egli tutta 
( cioè P Opera ) pubblicare la potefie. ■ 
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c foltanto ce lo rapprcfcnta in aria di probabilità ; 
così ho creduto di largii piacere con andare , per 
folo desìo di ritrovarne il vero , più curiofamente in- 
vcfligando i palli dell’ Alighieri , i quali rn’ han con- 
dotto ad allignare il principio della Tua Opera ia 
quel tempo , in cui quel lodato Scrittore ne diede 
la line (i). Nè ho potuto fare altrimenti; poiché ho 
veduto Dante Alighieri dal principio del Tuo Priora- 
to fino al tempo del Tuo Eùlio Tempre involto nel- 
le pubbliche cure, e poi, dopo i' etilio , in continui 
viaggi, e nelle /contentezze, ed afflizioni di corpo, 
e d’ animo , che 1’ angufliavano , c 1’ ho notato an- 
cora fpcrimentar con grave Tua pena 

Si come sà di Sale 

Lo pane altrui ; et come è duro calle 
Lo fccndere , e V [olir per l' altrui fiale (z) . 

Onde , lo torno a dire , non mi fon potuto per- 
fùadere , e mai reiterò perfuafo di ciò , che afferma 
Giovanni Boccaccio ( 3 ,) , cioè , che Dante ora in 
quello , ora in quel luogo , e quando una porzione, 
e quando un’ altra del luo Poema componelle ; c che 
in tal maniera reltalle quello pubblicato , e ridotto al 
iùo compimento . Potca darli , che ciò forfè folTe 
potuto avvenire , fc f Opera di Dante folTe confluita 
in Sonetti , c Canzoni , o feiolte Novelle , appunto 

come 



fi) d. Memorie &c. $. XV//. prg. 114. ivi: E molto probabile 
aver Dante principiato a comporre il fuo Divino Poema avanti, tbe /òf- 
fe efiliato dalla patria tre. e che lo fiejfo Dante dejft a t/uefla furo 
fatica r ultima mano innanzi, ebe le co/e dtW Imp. Arrigo VII . ra- 
ne Jcro cominciato a declinare . 

(i) P.iradis. Cane. XVII. Ter. io. 

(}) Vit. di Dacie, par. 49. 
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come quelle del fuddetto piacevole Novdlifta , lVfà 
un Lavoro originale , e fubtime , filato * e tefllrt* 
con foVrana maeftria , Cd arricchito di tante notizie , 
e fìngblarrnente dalla nobiltà delle Scienze più diffi- 
cili , ed eccellenti , dovette certamente richiedere 
lungo , ed affiduo ftudio , t quiete imperturbata ; Che 
non è imprefa , ci diffe il Poeta medelìrno (t), 

Cbt non ì' imprtfa da pigliare a gabbo 
Deferivi* fondo a tutto ( Vniverfo , 

AV da lingua , cbt chiami mamma , o babbo . 

• 1 ' * 

E perciò nel principio del Canto XXV. del Para- 
difo , conolcendo «gli bene il valóre della fua nobil 
Fatica , non folamente la credette capace a potergli 
meritare la fiima , ed il piatilo degli ftefli fuoi ne- 
mici Concittadini , il richiamò in Patria , ' e 1’ ono- 
re d’ efler coronato Poeta nella Chiefa del gran Bat- 
tifta ; ma ci afiìcura , che per I’ affiduo fiudio durato 
in ella più anni , pallido, e macilente era diventato (i). 

Sicché' con tali tonliderazioni , fomminiftratemi 
dalla lettura dell’ ifteffo Poema , mi pare d’ aver ra- 
gion d’ affermate , -che quello lunga i e grave fa- 
' ■ : li- ! • r i" tica, 

' ' — - ... j. , , I I H 

(i)Infer. Cani. XXXII. Ttr. j. 

(x) Paradis. Cant . XXV. in princip. ivi. 

Se mai centi nga , che V Puma Sacro , 

Al qual ba pojìo mano & Cielo, & Tetra , ‘ 

Si che m' ba fatto per più anni macr* , 

Vinca ia crudeltà, che fuor mi ferra 
Del beir ovile , ov' io dormi agnello 
Nimico a' lupi, cbt li danno guerra ; 

Con altra voce bomai , , con altro vello ' 

Ritornerà Tona ; fy in fui fonte 
Del mio battefmo prenderà V cappello . 
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lica , ferie meditazioni , Audio continuato , nè ma! 
interrotto penfamento , importale al fuo Autore , il 
quale certamente non avrebbe potuta condurre al Io- 
dato fine un’ Opera di getto si perfetto , fe in pezzi , 
ed in brani , fe quando in uno , quando in un’ al- 
tro luogo , e fe con tante altre occupazioni di corpo , 
e di animo , 1’ avelie a malo ftento digerita , e com- 
porta . 

Oltre di che ci refi a a riflettere , che ficcome 
tutta la mira di Dante dal primo tempo del fuo eli- 
lio , e fino alla morte di Arrigo VII. altro fcopo 
non ebbe , Te non quello di ritornare i« Patria , 
per lo qual fine di tanti mezzi fi prevalfe , ora per 
via ddla forza, ora per quella più dolce delle, rac- 
comandazioni , e preghiere , avendo fcritte a tale og- 
getto più, e più lettere agli Amici Tuoi di Firenze, 
e per fino in torma pubblica all’ ifteflo Popolo Fio- 
rentino (i); cosi troppo inverilimile , e lontano dal 
vero potrà fembrare a chiunque , che egli nel tempo 
iiìeffo , che fi raccomandava per ottenerlo , voldfe 
renderli più difficile, o per dir meglio, imponìbile 
il fofpirato richiamo, con ifcrivere , e divolgare tanre, 
e si cocenti invettive , maldicenze, e villanìe, quante 
fon quelle , di cui fon ripiene tutte le parti del fuo 
Poema contro di Firenze, e de’ fuoi Cittadini, da’ qua- 
li dipendeva la grazia , che fpcrava . Credo primo-; 

fto , 



(a) AlefTindro Veliti ceffo cella Vir. eCoJlum. di Dènte, afferma, 
che inerti riiucendoji tutte ai burnii tà , e untando tei» buone opere , 
ét honefii portamenti cT ottener la gratta di poter tornare a Firenze 
per propria rrvecation di futili , che reggevano la Città, it in quefle 
t affatici molto, e fcriffe più *oke non fellamente a’ particolar Cit- 
tadini del reggimento, ma unirer fa Intente a tutto ’l Popolo anco- 
ra. e tra P altre una alfti lunga Eptffola, >1 cui princìpio è> te- 
pide ma, quid feti tibi? 
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fko , e -ciafcun meco lo crederà più probabile , c vero-, 
ciò, che ri avvifa il Manetti, cioè , che Dante, fin- 
ché fperò la Tua remiffione dai Popolo, Fiorentino , 
fempre ne parlaffe con fomma onorificenza ( 1 ) ; c 
quello comprova ciò , che difle Leonardo d Arezzo v 
phe nel diyifgto affedio della Città di Firenze non 
fi volefle ritrovar Dante prefente per riverenza del- 
la Patria ( 1 ) . Ma nulla gli giovò quella fua affet- 
tata dilinvoìtura per mitigar 1 animo de Fiorentini 
irritato verfo di lui , i quali ben fapeano quanto lì 
fofs’ egli affaticato per fare accender di sdegno > 1’ Im- 
peratore contro di Firenze ; onde nel mefe d Otto- 
bre dell’ Anno MCCCXV. fu confermata la- condan- 
na dell’ elìlio di Dante dal Cav. Ranieri del (già Mef. 
Zaccaria da Orvieto Vicario del Re Roberto di Na- 
poli in Firenze (}) . Allora dunque, e non prima , 
dobbiam credere ., che 1’ Alighieri datoft in preda al- 
la difpe razione , e meffo da parte ogni riguardo to- 
glieffe il freno alla lingua , e dato, di piglio alla pen- 
na , tingendola nella Fu?, atra bile , fi delfe a tirarla 
giù a Firenze , a’ Fiorentini ,, ed a chiunque s’ af- 
faceva alla fmania del fuo appalfionato capriccio.. 

E per dire il vero , nel filfare quella Epoca al 
principio , ed al profeguimento del Poema , ven- 
ghiamo a fcanfare tutti que’ fcogli , ne’ tjuali conver- 
rebbe , che urtalfimo fulla intelligenza a alcuni Fat- 
ti , che fi trovano accennati da Dante , i quali 
certamente avvennero -aQai _ dopo di quel tempo , 
in cui. fi fuppone terminata la;; Divina Commedia . 
<: r ' ‘‘ Ne 



(1) Giannozio Manetti Vie. Dant. pag. 3*. attefla , che Dante 
prima_ della venuta di Arrigo VII. ia Italia, de ipfii , cioè de’ Fio- 
reatini , benorificentiffimi le fui felitui ejfet. . . 

.. ; (*) Léonard. Aree. Viti Dan:. t , - ■ * 

' (j) Memorie &c. §. XIII. pag. 3*, 
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Nè voglio però adeffo in poche parole far oflervare 
alcuno , e da ciò Tempre piò rimarremo convinti , 
non poter edere', che Dante ' avelie compito il Tuo 
lavoro, come c flato detto, innanzi , che ie cofe delf lmp. 
irrigo VII . ave/fero cominciato a declinare (l) ; ma bensì 
molti anni dopo , e predo all’ ultifno tempo della 
vita del Poeta . 

Propongo adunque in primo luogo ad oflervare,' 
che Dante accompagnato dalla Tua Beatrice per ve- 
dere , ed intendere le cofe belle , che Tono in Para- 
tfifò , arrefta ad un tratto la villa attento mirando 
un magnifico Seggio ancor vacante, fovra di cui fla- 
va già polla una Corona , Trono , ed Infegna de- 
ftinata al tante volte già mentovato Augnilo . E fino 
a qui poteva darli , che una tal vifione avelie avuta 
Dante prima che avvenlfle la morte d’ Arrigo, e per- 
ciò potea parlarne ancori fin dal primo punto de! 
Tuo poetico Viaggio , mentrd poteva fingere di pre- 
vedere pe '1 mezzo della Beatrice la efaltazione al 
Diadema Imperiale d’ Arrigo Conte 1 di ■ Lucemburgo j 
e che quelli farebbe flato ancora tir, di que’ tèlicif- 
fimri‘ Abitatori del Cielo, giacché Dante era perfoa- 
io , ed in-’ vero con tutéa ■ ragione , delle eminenti 
virtudi- di quell’ ottimo Imperatore (z), Ma quel fari? 
predire immantinente da Beatrice , che 1’ iftelTo Ar- 
rigo farebbe andato ad occupare quel glorioTo Seggio 
prima della morte del medefifrio Dante cl fa nfuni- 
fellamente conofcere , ! che fà. -mòrte d’ Arrigo era già 
feguita altoi che 11 Poeta <i : 'del5rifle quella fiia- nobii 

' Vilio- 



' (1) d. Memorie tee. §. XVI Io par. ttV ' 

(») Già. Villani lib. IX. cip. u fulle qtialìri d’ Arrigo VII. 
Imp. attefta : Quefti fu buono, [atrio, Or pittilo, <5f graziòfo , prode , & 
fi-uro in arme , boncflo , ér Cattolici ttc. Fu di magnanimo cuore , te- 
muto, c eidot tato fu molto Ore , . 
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Vifione.(r). Ecco, come chiaramente la Beatrice pari* 
di qucft.a morte al Tuo cltatico Poeta (2) t 

In quel gran Seggio , « che tu gli occhi tieni 
Ter la Corona , che già v’ è Ju po/la ; 

Trima , che tu a que/le Nozze ceni , 

Sederà f t Aìm * , che fa giù Augofla 

Dell' alto Arrigo ; cb’ a drizzare Italia • 
Verrà , in • prima eh' ella fa difpofla . 

Altro Punto d' Moria , da cui pure mirabilmen- 
te reità comprovato il mio allunto , lì ha nel Canto 
IX. del Paradifo . Quivi il Poeta , non meno per vi- 
tuperare i Popoli della Marca Trivigiana , che per 
rendere onore al Tuo benefico Protettore Can Grande, 
fa per bocca di Cunifla da Romano profetizzare al- 
cuna delle di lyi Conquifte , e fègnalate Vittorie . 
Oflèrviamo una fola di quefte . Dice il Poeta , che 
fotto la Città di Vicenza i Padovani avrebber can- 
giato io altrettanto Sangue le acque del Bacchigliene r 
Ed in vero due furono lf (confitte , che ebbero 
j Padovani da Can Grande predo a quella Città : I* 
prima net fèllo decimo giorno di Settembre dell’ An- 
no MCCCXIV. e la feconda nei di ventidue di 
Maggio dell’ Anno MCCCXVIl. (3). Non fo fe Dante, 
allorché dille per modo di vaticinio (4) , 

Ma lofio fa , che ' T adova al Talude 
Cengerà f acqua , che Vicenza bagna , 

‘ » 1 n on - 

(1) Alef. Vellutel. Paradis. Cam. XXX. Ter. 45. dice. h que- 
ir è argomento , thè il Poeta ftrifft quefte eofe dopo la morte f e fa 
Arrigo, perche non è da credere, e he P avtffe paffute indovinare, 

(a) Paradis. Catti. XXX. Ter. 4J. 

(j) Hiftor. Cortufiorum .lih. I. eap jj. et!. jSt. & lib. II. cap. 
U. col. 799. Rjcr. hai. Strip. Tom. XII. 

(4) Paradis. Cant. IX. Ter. t 6 . Éd In quefto fango fi debbo® 
vedere il Landino, ed il Vellutello ma fpecialmcate Benvenuto da 
Imola Astiq. Med. Aev. Tom. I. col. \iqS. 
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non fo , dico , fé voleffc alludere alla prima , of af- 
la feconda fconfitta de’ Padovani , o feppure con tale 
efpreffione voleffe comprenderle ambedue . Vedo però 
bene, che nel MCCCXVIII. Trivigi fu attediato (i); 
e che più tardi ancora Can Grande s’ impadronì di 
Feltro ( 2 ) , le quali due appunto fono 1’ imprefe di 
quel valorofo Lombardo profetizzate da Cuniffa nel 
predetto Canto IX. del Paradifo . Sicché altrettanto 
chiaramente fi conofce , che di quegli anni Dante 
tuttavia continuava a fcrivere , ed a comporre il fuo 
Poema ; onde quello non fu certamente finito avanti là 
decadenza d’ Arrigo VII. Imperatore , della quale certa- 
mente non fi può afsegnare verun’ altro antecedente in- 
cominciamento, fe non quello della fua morte fucceduta 
appunto, quando alla tefla d’ un poderofo Efercito fi ren- 
deva più , che mai fofse fiato, terribile a fuoi Nemici. 

E lo fletto riman confermato ancora da quella tanto 
ardita Declamazione, che Dante per mezzo del Principe 
degli Apofioli San Pietro fa fare contro i due Pontefici 
Clemente V. e Giovanni detto il XXII. indicati dal 
nome delle loro Patrie, il Guafco , ed il Caorfmo 
de’ quali predicendo il Papato,' rapprefenta altresì 1’ a- 
bufo della Paftoral Podefta , ed il trifto governo , che 
avrebbon fatto della Chiefa di Dio ( 4 Ì . Ciafcun poi 
fa , che Papa Clemente V. morì il giorno vigefimo 
del mefe d’ Aprile dell’ Anno MCCGXIV. (j _) 4 e che 
in appreffo , dopo due anni, e più di Sede vacante, 
cioè nel dì fette del mefe di Agofto del MCCCXVI. 



(1) Hifl. Cortufior. lìb. ll.cap. 18. &ir. Ita!, Strip. Tom. XIIì 
col. 8tf. 

lz) Hiff. Cortufior. Ite. eh. co!. 818. 

(5) Yed. io quello luogo Criftof. Landino, ed Aleflind. Vef* 
lutello . 

(4) Paradis. Cant. XXVII. da! Ter. 14. 

(5) Murat. Annali d' Italia Anno 1314. Tom. XI. pag. 376. 
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fùccedette a lui nel Papato Giovanni XXII. (t) ; 
Son quelli Punti d’ Iftoria troppo certi , che pongono 
al di là più , e più anni la compoftzione del Poema 
di Dante da quello, che ne venne affermato. Laonde 
fenza altro dubbio per cofa evidente , e ficura do- 
vrem tenere , che Dante terminaflfe il fuo Poema pref- 
fo al fine della fua vita ; e potrà edere altresì veri 
in quella parte la notizia , che ne dà Gio: Boccac- 
cio , cioè , che Dante fopraggiunto dalla morte non 
foffe in tempo di pubblicare intera la terza Cantica 
di effo intitolata Paradifo (a); ciò , che affatto getta a 
terra , e diftrugge la Lettera Dedicatoria , che fu fup- 
pofta per ifcritta dal Poeta medefimo a Can Grande, 
e poi allegata dal Ch. March. Scipion Maffèi , fui de- 
bole appoggio della quale architettò egli quel nobi- 
liflimo Plagio , di cui fopra abbiamo diffùfamente 
parlato . 

Giacche' però , come confido d’ aver fitto , m’ è 
riufeito di accennare il luogo, e dimoftrare il tempo, 
in cui f Alighieri fcriffe la fua Commedia , mi refta 
adeflo a individuare quello ancora, in cui fi .potrà cre- 
dere , che Dante compiffe la prima Parte di effa in- 
titolata Inferno , per defumer da ciò qual fòlle il 
tempo , in cui egli nel Canto penultimo poetizzò 
fulla morte del Conte Ugolino ; e quindi tirarne la 
confegucnza , che , nell’ ordine di contemporaneità di 
fcrivere , Dante fu molto pofteriore a’ cinque Iffori- 
ci da me allegati in principio della prefente mia Dif- 
fertazione . 

Scrive il Boccaccio , che Dante intitolò la pri- 
ma Parte del fuo Poema , cioè f Inferno , a Vguccione 
Tom. 1. K deli a 



• (i) Murat. toc. eh- pag. jjo. 

(»> Vit. di Dant. pag. 49. iti . nè tanta fi potè ovvacciare , che 
prima non la fapraggiugntffe la marie , che egli tutta pubblicar la petefft. 
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itllt Faggiuola , il quale allora in Tofcana era Signore di 
Tifa mirabilmente gloriofo (i) . Noi però non abbiamo 
vcrun rifcontro , che Dante dopo la morte d Arri- 
go VII. fc ne ritornafl'e in Tofcana , e fe ne venia- 
le in Pifa , e quivi , per procacciarli il favore di U- 
guccione , gli prefentafle quella parte del fuo Poema ; 
c neppure lappiamo , che fino a quel tempo potette 
etter pallata tal corrifpondenza d’ amicizia tra Dante , 
ed Uguccione , onde lì polla prefumere , che avendola 
compita , a lui la potette trafmcttere dedicata . Anzi 
fi fa, che allo sbandimento de’ Bianchi dalla Città 
di Firenze, quei, che fi ritirarono in Arezzo, dove 
fi ritrovava Podcfià Uguccione , furon da lui ingiu- 
riati a fegno , che ( quantunque allora folle quella 
Città di partito Imperiale ) bifognò quinci partirfene, 
perchè Uguccione lì volle far merito , ed in tal mo- 
do , llrapazzando i Bianchi , condcfcendere alle inli— 
nuazioni di Papa Bonifazio Vili, il quale gli avea 
fatto Iperare in ricompenfa , di fargli un Figlio Car- 
dinale (2). Sicché da quel tempo a molti anni ap- 
pretto , come fi dirà , non polfiam figurarci alcuna 
lega di buona corrifpondenza tra que’ due famuli E- 
xoi del Ghibellinifmo . 

Poiché' effendo fiato difcacciato Uguccione da 
Arezzo per alcune fue operazioni fofpette (3), ben- 
ché io non ritrovi , dove egli andatte , dico tuttavia 
non etter vcrilimile , eh’ ci s’ unitte co’ Bianchi, co’ qua- 
li avea sì demeritato , e perciò non vedo luogo a 
poter dire , che fin d’ allora fotte potuta cominciare 
la fua amicizia con Dante . Leggo bensì , che all’ ac- 
collarli 



(r) Vìe. e Coti, di Danr. p*g. jt. _ 

11) Dino Compagni Ctonie, lib. II. Rer. lini. Script. Tom. li C 
eoi. 505. A. 

(j) Dino Compagni Ite. cit. col. jo;. E. 
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coftarfi d’ Arrigo VII. alle Mura di Firenze per farne 
1’ affedio , gli fi unì Uguccione con lo sforzo mag- 
giore di Genti d’ Arme , eh' avea potuto mettere in- 
lieme ( i) . Tuttavia però , ficcome ( lo abbiam già 
offervato ) Dante per riverenza della Patria non fi vol- 
le ritrovare a quell' Affedio ; così fiam fcmpre nella 
medelìma incertezza della loro prima unione in buo- 
na amicizia . Sciolto poi inutilmente quell’ Affedio , 
e ritornatofene 1’ Imperatore a Pifa , fpedì finitamen- 
te Uguccione a Genova in qualità di fuo Vicario, 
per reprimere i tumulti , che ivi al folito la ribel- 
lante Fazione de’ Guelfi avea eccitati . V’ andò Uguc- 
cione , e torto raffrenò le fedizioni , caligando Uve- 
rumente i colpevoli (z), e quivi fi trattenne fintanto , 
che viffe 1’ Imperatore , anzi alcuni giorni di più , 
fino a che egli medefimo venne in Pifa invitatovi 
da’ Pifani ad affumer 1’ Uffizio fupremo di Podeftà , 
e di Capitan Generale delle loro Armi . Giunfe per 
tanto in Pifa Uguccione del mefe di Settembre 1’ Anno 
MCCCXIII. (3) dove efercitò la fua Carica con fomma 
gloria , e vantaggio della Repubblica , e vi fi trat- 
tenne fino al dì dicci d’ Aprile dell’ Anno MCCCXVI. 
cioè fino a tanto , che dalla feonofeenza , ed ingra- 

K 2 titu- 



(i) Ferretus Vicentinus Hi fi. lib. V. Rer. 11*/. Scrip. Tom. IX. 
tei. -il li. ibi: Vgutio quoque de F agiata , vir aeer , & flrcnuur , quas 
petuit vira , adiunxit . Horum numerut trecenterum catapbraBorum £- 
quitum putatui eft . 

(a) Ferretus Vicentin. toc. cit.col. ju^.A. dove fi ha , che l’ Im- 
peratore preperì , J anutnfibus in feditionem concitati t , Vgutionem de 
F agiata virum acrcm , & fircnuum ei dimittit , fublatoque Guilielme 
de Afpramonte , illis praeficit , qui extempla defaevicnt , fonter multot 
mcrifit dignì fuppliciir rigidui Praeter afficit , dijfi diumque ovine pia - 
tata vulgi rabie, temperai. 

(}) Cronic. di Pifa Rer. Ita!. Script. Tem. XV. col. qìq. B. 
Raffici. Roncioni. Hi fi. Pifan. lib. XII. M. S. pag. 174. t. 

Paol. Tronci Anna!. Pif. Àn. iji}. pag. *94. 
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titudine de’ Pifani ne fu malamente cacciato (i). Af- 
iora poi fu , che , eflendo ben chiara la fama di 
Can Grande , «d il buon ricovero , che egli dava , 
e la generofità , che ufava agli Uomini più infigni, 
a’ quali la fortuna era fiata nemica , palio Uguccio- 
ne a Verona (a) . 

Quivi , e dopo tal tempo fi può accordare , che 
ftando Dante , ed Uguccione nell’ iflefla Città , e 
trovandoli ogni d\ alla medelima Menfa , per la uni- 
formità del genio di Fazione, e de’ loro avvenimenti, 
e per la flima del merito , che reciprocamente dal- 
i’ uno al 1' altro lì dovea , facelfero buona lega, ed 
amicizia tra loro: Che quella, può effer benilfimo, 
cd io la credo per cofa certa , che fótte una caufa, 
perchè Dante , trovandoli allora a comporre prelfo il 
fine della prima Parte del fuo Poema , per far cofa 
più grata al fuo venerato Amico, il qual li doleva, 
e tanta ragione avea di dolerli de’ Pifani , ( e molto 
più , le fu vero , che Dante ancora avelie avuta oc- 
calione d’ eflcr malcontento de’ medelimi ) ; Può elfer, 
dilli , benilfimo, che Dante modo da tali caufe, fiot- 
to il pretello di fcrivere fui!' Illoria del Conte Ugo- 
lino , fi fcaglialfie rabbiofiamente contro di elfi per vi- 
tuperarli , e maniféflare al Mondo il difipregio , e 
I’ ingiuflizia crudele fatta ad Uguccione , forfè fimbo- 

leg- 



(i) Si può leggere c|nelIo, che io ftefTb Scrirtore ne ho detto 
nella mia No. I. alla pag. too. delle Notizie lUoriche della Città 
di Volterra, (lampare dal nollro Gioì Paolo Giovannelli l’ Anno 17 j8. 

(a) Memorie per la Vit. dì Daot. $. XII. pag. SI. iri : Egli 
tra ( cioè Cane Scaligero ) dii pii notabili, e magnifici Signori, che 
fi [aprffc (fieri in futi tempi in Italia, onde meritofii il titolo di Gurnoe , 
perché la fua Corte era un ficuro afilo per tutti coloro , i quali erano 
fiati maltrattati dalla fortuna, e principalmente per quelle Perfine , che 
0 per Lettere, 0 pel mrfiiero delle Armi , 0 per / ingoiatiti di qualche 
Arre cratt divenute famofe . 
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foggiandola nella morte , che finfe data da i Pifani 
agli innocenti Figli del medefimo Conte : E final- 
mente di quello tempo fi può concedere , che Dante 
avendo compita la mentovata prima Cantica , ad U- 
guccione la confacrafle , il quale era un Perfonaggio 
tanto riguardevole a quella Corte , e che avea me- 
ritata tal confiderazione , e (lima dal comun Benefat- 
tore Can Grande , il quale dopo d’ averlo fatto Po- 
deflà della Città di Vicenza (i) , nell' Anno poi 
.MCCCXVIII. 1’ avea elevato al fupremo grado di 
Capitan Generale delle fue Armi ( 2 ) . 

Ecco dunque in qual tempo , fènza inverifimi- 
litudine , potè effere, che Dante prefcntaffe la pri- 
ma Parte della fua Opera ad Uguccione . Lo che fa- 
cilmente avendo confederato 1’ cruditiflimo, Sig. Ab. 
Pelli , benché citafTe fopra F affare di quella Dedica 
il Boccaccio , tuttavia non volle flarfene al fuo det- 
to , ma con miglior configlio afserì , che quella cor- 
tesia tifata da Dante ad Uguccione Fu pofleriore al 
tempo della Signoria da efso goduta in Pifa ( 3 ) • 
Ed ecco inficine ftabilno ciò , che fu il principale 
oggetto del mio lungo Ragionamento fopra il tempo 
della compofizione del Poema di Dante , e fpecial- 
meote della prima Parte di efso , fui fine della) qua- 
le trattò del funeflo cafo del Conte Ugolino , e de’ fuoi 
Figli ; cioè dal fine del milletrecento quindici , a 
tutto 1’ Anno mille trecento diciafsette . Nè a ben 
0-1 confi- | 



(1) Hill. Cortofior. lib. 11 . cap. it. col, gei. D. Ree. Itah Serto, 
Tom. XII. 

(pi Hifh Cortufior. toc. cit. cap. 18. col. 814. ibi: Ar.no 1318. dii 
primo OBobrij tic. Vgutio de la Fa foia quondam Dcnnir.us JLucac , 
(J Pi fot , nunc Alagifer militum Domini Canii de Verona. 6v. 

{3) Memorie &c. $. XVII. pag. 113. ivi: a tri dijlinti Perfo- 
riti dedicò Dante il fuo Poema , vale a dire la prima Cantica ad 
Vguecioue della F uggiola , cke fu un tempo Signore di Pifa ifc. 
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confiderarla , meno , di due anni di continuo , e dili- 
gente ftudio fi potrà alfegnare alla compofizione di 
cialcuna Cantica d’ un tal Poema , e per la multi- 
plicità della erudizione , e per la diverfità delle ma- 
terie , che in efse fi contengono , e per la difficoltà 
di fpiegarle in Rima , e Verfi pulitiffimi , e leggia- 
dri ; Tanto più nella povertà , ed anguilla , in cui 
allora fi ritrovava la noftra Lingua , e la Poefia To- 
fcana - , della quale fi dee afsolutamente dire , che 
Dante Alighieri Fiorentino fia fiato il primo Padre , e 
Maeftro, ed il più chiaro fplcndentiffimo Lume (i) . 

Sicché’ ,• per concluderla finalmente , fe Dante 
dell’ Iftoria del Conte Ugolino non potè fcrivere pri- 
ma del tempo da Noi divilàto ( quand’ anche tutto 
ciò , che ne fcrilse , a difpetto della verità , confi- 
derar voleffimo per Iftoria ) bifognerà dire , che que- 
lla non fofse , e non fia mai fiata fcritta in tempo 
proffimo , ma bensì pofteriore di molti anni al calo 
feguito . Onde la di lui autorità non fi può , a ret- 
to giudizio d’ Uom faggio , e difereto , porre a fronte 
de i fopra riferiti Autori , non Poeti , ma Storici 
gravi, c veridici , i quali , come fi è avvertito, fcrif- 
fero appunto ne’ medefimi , o nei proffimi tempi , 
re’ quali avvenne il cafo de’ Gherardefchi . 

X. Cosi', per quanto a me pare , avendo abbat- 
tuta quella gran reputazione d’ Iftorico vero, c linee- 
rò , che molti , fenza inoltrarli nell’ efame di tal me- 
rito, hanno francamente giudicato , che fi debba com- 
petere a Dante ; mi refta a far vedere come fia fia- 
to feguitato quello Poeta , e da chi degli altri ino- 
rici , che hanno fcritto dopo di lui . 



(i) Fonunini Eltfucn. hai. Lib. II. cap. lì. t 
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Il primo luogo tra elfi fi conviene a Giovanni 
Viliani . Quelli è cofa certa , che cominciò a pen- 
fare di fcrivere la fua Iftoria univerlale dopo 1 ’ An- 
no MCCC. cioè dopo il fuo ritorno da Roma , 
dove era fiato per confeguire la plenaria Indulgenza 
di quel primo Anno Santo (1) : e che poi , allorché 
mori nell’ Anno MCCCXLVIII. continuava a fcrive- 
re , e tenere in giorno , efiendo arrivato a notare i 
fatti de’ fuoi medelìmi tempi (a). 

Ma ficcome il Villani ebbe Angolarmente pre- 
mura di rifarli dalla Origine di Firenze fua Patria ( 3 ); 
per lo che fare, lènza cfservene punto di bifogno , co- 
minciò la sua Ifioria dalla Fondazione della Torre 
di Babel , la quale , fé è vero ciò , che egli ftefso 
nota , ebbe principio fette anni dopo il Diluvio (4) : 
cosi , per trafcorrere nell’ Moria di tanti , e tanti an- 
ni , quanti ne palparono dalla fondazione della detta 
Torre al giorno della cattura , e poi della morte del 
Conte Ugolino, convenne , che faticafse molto, e che 
molti , e molti anni confumafse prima di arrivarvi. 

E DI 



(1) Gio. Villani lib. Vili. cap. ^S. in fin. 

Dell’ Origine dell’ Anno Santo introdotto, e celebrato per la prima 
tolta da Papa Bonifazio Vili, oltre al Villani nel toc. eit. può ve- 
derfi nella Raccolta degli Scrittori Italici 4 Cronic. Parmens, Tom. 
IX. col. 70 6. & Fr. Frane. Pipici Cronic. hi. fV. cap. 41. Tom. IX. 
col. 737. c-r 7 3 8. ove vien riportata laBolla di tale Indulgenza concerti» 
dall* ideilo Papa Dat. Lacerane XIV. Kal. Marcii Pontificatiti Gre. 
anno VI. E diffufamente ne parla il Muratori ne’ fuoi Annali Tom. 
XI. anno 1300 . pag. 270. ove riferifee ancorai fiat economici, che 
ebbe in villa quel Papa per quella Santa introduzione, e 1 ’ utile, 
che produfle a* Romani, ed all’ Erario Pontificio. 

(») Matteo Villani Prora*. x. dell' Hi fi. pag. a. Eden, di Ve- 
nez. 1 jSa. 

(3) Gio. Villani lib. I. cap. t. e nel lib. Vili. cap. tf. in fin . 

(l) Gio. Villani d. lib. I. cap. x. 
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E di fatto Noi potiam vedere , che di dodici Li- 
bri, ne’ quali lì contiene tutta 1’ Iftoria di Giovanni Vil- 
lani , quali fette n’ eran compiti prima , che egli di quel 
cafo parlalTe. Onde ragion vuole, che fi debba cre- 
dere, avere il Villani fcritta la Storia della morte 
de’ Gherardefchi molti anni dopo, da che quella era 
feguita . Lodovico Anton Muratori con tutto chè avef- 
fe veduto ciò , che di fc dice 1’ iflelfo Villani dell’ aver 
cominciato a compilare ihfuo Libro fi), tuttavia inten- 
dendo con ragione la differenza grande, chè vi può edere 
nel tempo, cioè, dal cominciare a mettere infieme le 
molte notizie, ed i recapiti necefl’arj- per un lavoro si 
grande, e fcabrofo, a quello poi, che un’ Autore può dar 
principio a difendere le materie preparate, c fcriver 
francamente, e fenza intoppare ad ogni palio: filfa 
ad un diprefiò l'Epoca dello fcriver del Villani, e la 
prefigge dall’ Anno mille trecento quaranta, al quaran~ 
totto . Sua , dice il Muratori, Villanìus , ut omnes no- 
runt , littris conjìgnabat (ircitrr <Annum MCCCXL. ufqtte 
ad MCCCXLVI11. ( i ). 

Ma non mi bada 1* aver provato , che il Vil- 
lani ferivefle del fanello cafo de 5 Gherardefchi più di 
cinquanta anni dopo, che era quello avvenuto; vo- 
glio dimofirare ancora, che egli ne fcrilfi* dopo, che 
già avea letto il Poema di Dante. E quella pure è 
cofa certa, ed evidente; perchè il Villani medefimo 
inferi nella fua Moria un Compendio della vita di 
quel Poeta dopo la di lui morte, e ci diede un 
dettaglio delle Opere da lui compolle ($); c quello,' 
che è più , fi fervi nella predetta fua Moria dell’au- 
torità medefima di lui , che in più d’ un luogo andò 



(1) Gio, Villani d, M vili. cap. in fin. 

(1) Àntiquit . ita), tned. aevi T°m. III, Dijfer. 41. ctL 774. B 
lì) Gio. Villani lik. IX. cap. jj. « 54. 
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citando , c riferendo i fuoi verfi ; e ciò non fo- 
lamente dopo , che già avea fcritto dell’ Iftoria del 
Conte Ugolino , come fi può offervare nel Libro XII. 
Cap. XVIII. , XCVI. , e XCVII. ; ma ancora avanti, 
che di quella fc ri velie , conforme apparifee nel Li- 
bro VI. delle fue Morie al Cap. LXXXII. , e nel 
Libro VII. al Cap. IV., al IX., al XXXIX., & al 
Cap. LXXIX. , ove fi fa menzione di Tribaldello de’ 
Manfredi , di cui Dante avea fcritto nel Canto 
XXXII. del fuo Inferno , che è 1 ’ immediato avan- 
ti a quello , in cui tratta del Conte Ugolino , po- 
nendo colui , come di quello fece , nella medefima 
abominevol clafle de’ Traditori (1) . 

Il Villani pertanto benché avelie veduto , e let- 
to il Poema di Dante , tuttavia fcrivendo della cat- 
tura de i Gherardefchi , non fi accorda , nè con elio, 
nè con gli altri Storici prodotti in principio di que- 
llo mio Difcorfo , e diffèrifee da tutti loro in molte 
elfenziali circollanze . Primieramente vi riporta un’ av- 
vertimento fatto al Conte Ugolino da Marco Lom- 
bardo di Venezia , uomo nobile, favio , e valorofo , 
il quale, quali profetando la futura difgrazia di elfo, 
lo avvisò a diffidare della grandezza fua , che ollen- 
tava , ed a temere del prolfimo galligo di Dio fui 
|-ifleiro , volle dire , che chi è in alto grado folle- 
rato altro temer non dee , che di cadérne . Dalla 
quale ammonizione, che per vera fi può tenere (z), 
i Tom. I. L dal 

(i) Gio. Villani lib. VII. cap. 79. ivi: t di qucjìo tradimento 
fa menzione Dante nel!' Inferno nei Capitolo 31. ove tratta de ' T ra- 
di tori , dicendo : Più là con Cantilene , e Tribaldello , eh' aprì Faenza 
quando fi dormia . 

(1) Oltre il Villani, fanno memione dell’ avvertimento, che 
fece Marco Lombardo al Conte Ugolino , Benvenuto da Imola Cer»- 
tnent. in Dant. Comoed. Jnf. Cani. 33. Antiq. Ita!, med. nevi. Tom. 
I. col, 1140. C. ed il Landino, e ’1 Vellutello ne’ Commenti di Dante 
Purgai. Cani • XVI. Ter. 16. , 
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dal vedere , che Dante ( il quale molto ben Teppe del 
detto Marco , e che per fargli lèrvizio lo polè nel 
Purgatorio (i)) non ne fece menzione , io deduco, 
che il Poeta volefle con ciò occultare al poffibile 
1’ orgogliofo fallo , e 1* arroganza del Conte , per 
renderlo in tal maniera men riprenfibile , onde più 
fpiccaiTe la barbarie de' Pifani nell’ averlo punito , 
e più facile (i movefTe T odio contro di edi in chiun- 
que avelie letta la da lui lùppofta indegna punizione. 

In fecondo luogo poi , niente fi dice dal Vil- 
lani , che 1’ arredo de’ Gherardefchi feguifle fuori del- 
la Città di Pifa , e predò al Monte di San Giulia- 
no , nel mentre che il Conte, ed i Figlj fe ne fug- 
givano dalla lolievazion popolare contro di loro ecci- 
tata in Pifa , per adicurarli dentro Lucca , come fìi 
da Dante poeticamente immaginato -, Ma bensì, che 
1' adaho dato a loro , e la cattura di edi Accedet- 
te dentro la Città nel Palazzo , e dopo una Bat- 
taglia , in cui rimale morto un Figliuol baftardo del 
Conte , ed un fuo Nipote . E finalmente , che refli 
prtfo il Conte Ugolino , e due fuoi Figliuoli , e tre Ni- 
poti figliuoli del figliuolo (2) . 

Dopo quello jacconto della cattura de’ Gherar- 
defchi , palla il Villani a defcrivere il cafo della lo- 
ro morte . E nella fua varia lezione ( che per ora 
feguir dobbiamo , per evitare la manifcfta contradizio- 
ne , che , fenza dichiararla , vi farebbe nel Tello cor- 
rente dell' Moria ) profcguifce dicendo : che dopo 
che fu giunto in Pifa il Conte Guido da Monteleltro , 
chiamatovi come Podellà , e Capitano Generale delle 

Armi 



(*) Dant. Purgar. Cane. XVI ■ 'Ter. i£. 

Lombarda fui , fui (Marnata Marc» : 

Ut! Mando fegpi ; & quel vaiar amai 
Al quale ha bar eiafcun diflefo d' arca. 

(a) Gio. Villani d. lib. VII . Cap. i*o. vcrf. il fa. 
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Armi da i Pifani : quelli , che arcano metto in pri- 
gione il Come Ugolino , e due fuoi Figliuoli , e tre Fi- 
gliuoli del Conte Guelfo fuo figliuolo , fecero chiavare la 
porta della Torre , ove erano in prigione , e la chiave fe- 
cero gittare in udrno ; e vietata a i Trigionieri ogni vi- 
vanda , in pochi giorni vi morirono di fame ( i ) . 

E non ottante , che il Villani averte faputo, che 
fra quei Gherardefchi , i quali morirono cosi col 
Conte, altri foffero Figlj di primo grado, ed altri 
di fecondo : vale a dire , che almeno in quelli , che 
erano Figlj veri fi poterti prefumere una età adulta, 
e capace di delitto : non ricordandoli , che avca pri- 
ma detto , che i Gherardefchi erano fiati fatti pri- 
gionieri in battaglia , e che nell’ affatto era rimafo 
morto un Figlio baftardo , ed un Nipote del Conte 
Ugolino , e perciò doveffe conofcere , che fe anco i 
Nipoti erano atti al maneggio delle armi , non li 
potean per conlèguenza fupporre d 1 età novella , e 
lenza malizia ; Tuttavia francamente afserifce , che 
erano tutti piccoli Garzoni, ed innocenti; onde con- 
clude, come Dante, condannando di crudeltà, e d’ in- 
giuttizia i Pifani . Anzi non contentandoli di quetto 
lòlo , pretende ancora di tacciarli d’ empietà con ag- 
giugnere in quetto Racconto una aggravantiffima circo- 
fianza , cioè , che prima di morire , dimandando il 
Conte con gran grida penitenza , non gli concedettono i Ti- 
foni Trtte , nè Frate , che f andarono a confejfare (2) . 

Se da i detti di quell’ Iftorico , come abbiamo 
notato, non apparilse la confufione di lui medefimo, 
e 1' incertezza , in cui ne fu allor quando volle trat- 
tar di quello Fatto : e Noi non aveflìmo ancora trop- 

L 2 po 



(1) Lib. VII. cap. t »7. 

Ciio. Villani d, lib VII. cap. 1*7. 
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po evidenti riprove del Tuo animo avvelenato dall’ odio 
della Fazion Guelfa , cui aderiva , e perciò troppo 
avverfo , e nemico a i Pifani , potrebbe in vero piu 
nuocere a Pila la di lui tanto ricevuta autorità , che 
la Poefia di Dante Alighieri . Ma quel vedere ap- 
punto , che egli volle fpingere tant’ oltre la cofa, e 
che non (blamente crudeli , ed ingiuri , ma empj an- 
cora tentò di far comparire i Pifani , inventando 
quello , che Dante illefso , il qual pure s’ era van- 
tato di volere infamar Pila , non Teppe ritrovare , 
cioè , che i Pifani negafser comodo di penitenza a 
quei Condannati ; fi rende perciò ancora in quella 
parte, come in tant’ altre della fua Iftoria, molto fof- 
petto , e poco degno di fede . 

E per dire il vero , fe la morte de i Gherar- 
defehi fòfse feguita fubito dopo la Battaglia, e cat- 
tura di loro , cioè quando bolliva ancora 1’ impeto 
dell’ ira , ed il furor popolare , lì potrebbe forfè ren- 
dere più veriiìmile quello , che l'uppone il Villani - 
Ma lìccome dalla cattura al tempo della lor morte 
vi corfcro molti meli , come fi vedrà , e come an- 
cora lo affermò 1’ iftefso Giovan Villani (t) : e que’ 
Prigionieri non furon talmente riftretti in carcere , che 
alcuna volta taluno non potefse feco loro parlare ; 
così in tanto tempo di prigionia , fe efli vollero , 
fi potettero confefsare , e far (incera penitenza de’ lo- 
ro gravitimi misfatti . Quando il Conte Guido da 
. Mcn- 



(rj Ne! fib. VII . cap. iso. fi narra la Battagc* contro i 

Gherardelchi , c la loro prigionìa, dicendoli efler quella fucceduta 
nell’ Anno hS!, del mele di Luglio; E poi nel C ap. 127. fi po- 
ne la mone di que’ Prigionieri nel mele di Mario (Wieguenee 
dell’ iftefs’ Anno is88. Onde dalia cattura alla loro morte palarono, 
quali nove meli. E qui fi dee avvertire, ciac io Pila aiior» 1 ' Ann» 
cominciava il dì venticinque di Macao. 
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Montefeltro giunfe in Pifa , lo Conte Ugolino , dice 
]’ Anonimo nortro Scrittor Pifano (i), e’t Conte Gad- 
do , e Uguccione fuoi Figliuoli ( cioè del Conte Ugoli- 
no ) e Nino diSfo Brigata figliuolo del Come . Guelfo , e 
lAnfelmuuio figliuolo del Conte Lotto fuoi Nipoti , cbe c- 
rano in pregione in della 'Forre de’ Gualandi da fette vie , 
erano in dijlretta di mangiare , e di bere , per la po/ìa 
delia moneta di libre cinquemila , cbe era loro impofìa , cbe 
ne baveano pagate tre altre impojle . E fu diSìo al Conte 
Ugolino da Neze da Marti , cbe fe non pagajfe , U P “gaf- 
fe , era diSìo , cbe doveffeno morire . 

Per la qual cofa , fe quando quegl’ infelici eran 
già a mal partito ridotti , e che attualmente avean 
cominciato a patir la fame , fu poffibile a quel Neze 
da Marti d’ aver 1’ accefso a loro , e di parlare con 
ellì ; come potrà efser vero , che i Pifani facefser 
chiavare la porta della Torre , e la chiave poi git? 
tare in Arno ? E come verifimile (ì potrà rendere , 
che , fe chiefero il Confeffore , non folle loro torto 
conceduto ? E poi , fé fu vero ciò , che male fup- 
pone il Villani , cioè , che la formai fentenza di do- 
ver morire di fame, c l’atto di ferrarla porta della Tor- 
re, e quella fognata folennità di gittar le chiavi della 
prigione in Arno,fòfsero cofe tutte fuccedute dopo l’ar- 
rivo in Pifa del Conte Guido da Montefeltro ; per- 
chè incolparne i Pifani , e caricar fopra di loro 1' o- 
dioiità d’ un atto , che egli poi volea pubblicar , co- 
me fece, per ingiufto , crudele, e colmo della più a- 
troce empietà ? Se il Villani avefse penfato a quel, che 
fcrivea , o avrebbe dovuto dire , che 1‘ efecuzion del- 
la morte de’ Gherardefchi fu precedente all' arrivo del 

Conte 



(0 Fragmenc. Hill. Pis. Rer. lui. Script. Tom. XXIV, «A 

«jj. D. 
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Conte Guido in Pifa; o fé volea dir, che fu dopo, 
dovea attribuirla al medefimo: giacché Teppe, che que- 
lli venne in Pifa con tutta la fuprema giurifdizione , 
e fignoria , e chiamatovi già dopo, eh’ era (lato elet- 
to Podeflà , e Capitano del Popolo , e Capitan Ge- 
nerale di Guerra; onde in lui principalmente, come 
Capo, rifedea la fuprema Macftà della Repubblica, 
ed il fommo diritto di punir con la morte i de- 
linquenti « 

Fu' adunque l’ iftefso fuo fmoderato fpirito di Fa- 
shion Guelfa , che trafportò il Villani a fcrivere con 
impoftura di quello Fatto , per rendere infamia a’ Pi- 
fani , i quali avendo fpento dentro la Città di Pifa 
il Guelfifmo , il rollante della Parte Guelfa di To- 
fcana ne riportò molto abbaiamento , e molto efal- 
tamento n’ ebbe la contraria Fazione de’ Ghibellini , 
come egli medefimo ce ne allìcura ( t) . 

Non vorrei , che parelfe a taluno troppo ardi- 
mentofo il mio detto , nell’ avere afTerito , che un’ I- 
ilorico di tanta reputazione , qual li pretende Giovan- 
ni Villani , ila fofpetto di parzialità in qualche par- 
te della fua Moria . Ma Io conobbe di tal fatta an- 
cora il celebre Muratori , e perciò ci avverti a non 
Tempre fidarci di lui , non folo nelle Relazioni ifto- 
riche avanti i fuoi tempi , ma ancora , elfendo egli 
ftato Guelfo, rapporto agl’intrighi delle Fazioni (2). 

Ed 



(1) Lib. VII. cap. ito. in fin. 

(2} Muratori Per. Ita!. Scrip. Tom. XIII. col. 3. in praefat ,> 
ad Hi fi. Jo. Vili, ibi : Et potifiimùm ad annoi , quibui ipfc fioruit 
accurato certe fiudio ,& non mediocri amore vcritatis ,rei in Italia prae- 
fertim gtflat plerumque recenjuit . Plerumque dico ; nam quod efl ad 
Friderici II. Imperatori t alfa , aliofque illorum , £r fequsntium rem- 
forum eventut , non ilti femper fidendum efl , & praecipul quod Fa- 
ll ioni bus tunc Italie ai Vrbct dividentibut additisi etfet & ipfe , Guel- 
pbam nimirkm fequutui. 

E piè 
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Ed il Sig. Cav. Adami nella lodata Tua Prefazione 
alla Cronica di Paolino Pieri, commendando appunto 
quell’ Autore per la di lui finceritù illorica, ci dice, 
che quella dagli Uomini fàvj è Hata mai Tempre de* 
lìderata in Gio: Villani ( 1 ). 

XI. E che si grande fofie la vicendevol rabbia 
di quelle nemiche Fazioni , che non folo con le 
Armi , quanto ancora con i detti , e con gli ferir- 
ti procuraffero d’ infamare una 1' altra ; li può per 
avventura vedere in quali tutti gli Autori , che , ef- 
fendo infetti di tal veleno , fcriflero in que’ tempi 
infelici , e negli Autori pofleriori ancora , i quali 
lenza una tal necelfaridìma prevenzione avendo Ietto, 
ed efTendofi fidati di ciò , che trovaron fcritto da’ pri- 
mi , feguitarono talvolta con l’ iflclTo fpirito,e riferiro- 
no lenza veruna forte di critita le impollure di cfli, 
c le funefle gare, e le pungenti maldicenze di quel- 
le tra di loro imperverfatc Fazioni . 

Scrive Gregorio Leti , che la Pelle Ghibellina , 
e Guelfa nello fpazio di cento anni , e nella fola 
Italia , badò ad ellinguere più di un mezzo millione 
di Famiglie (ij . 

Quanto 



E più liberamente il Muratoti medefimo parlando dell’ ilielTo 
Villani ne’ funi Annali Anno 1010. Tom. Vili. pag. jor. afferma, 
che Gtc. Villani , narrando avvenimenti fontani da' fuoi tempi, ci conta 
bene fprjfo delle favole , o pure eoo favofofe particolarità [concia i fat- 
ti veri . 

(1) Paolino di Piero Ctonie, in praefat. pag. 14* ivi: Degno i pur 
di lode il nofiro Paolino, poiché quantunque Guelfo &c. in meno agli 
od) Ghibellinefchi &c. conferva qualche J inceriti i forte a, che gli Uomi- 
ni favj hanno fempre defiderato ne’ Libri di Giovanni Villani. 

E con ottima critica , riflettendo (òpra P Iftoria del medefimo 
Villani, molto più ne fece avvertire P ifteflò Sig. Cav. Adami 
nel fuo Progetto dell* Iftoria Fiorentina Di (Ter. I. §. XII. XVII. 
XVI II. & XIX. 

fa) Hirtor. Genevr. Fort. I. lif. VII. A». u*a. par. 4J g. Edita 
eP Amfcrdamo . 
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Quanto poi alle ingiurie , e diffamazioni per vi* 
di detti , e fcritture : L’ effere (lato folamente pofto 
in dubbio ; ma voglio dire di più : L’ effere ftato af- 
fcverantemente detto , e fcritto da tanti per altro gra- 
vi , e contemporanei Autori , che per paflìone di que- 
lle maledette inimicizie , con efecranda , nè più udi- 
ta fcelleratezza foffe uccifo di veleno 1’ ottimo Impe- 
ratore Arrigo VII. già Conte di Lucemburgo appre- 
ttatogli nell’ atto di comunicarli ; ancorché , per la 
enormità del facrilego ecceffo , non lì debba credere, 
che ciò fuffe vero , benché però, attefa la contradi- 
zione degli Scrittori , 1’ Ifforia ne rimanga Tempre in- 
certa , e dubbiofa : E T allegrezze fatte per la di 
lui morte da i Fiorentini, Sanefi, Lucchefi, e da 
tutti gli altri Popoli di Tofcana, e d’ Italia di Par- 
te Guelfa : Non Tono elleno forfè ballanti prove per 
dimoftrare di qual velenofa rabbia frcmeffero tra di 
loro i Fautori di quelle due sì nemiche Fazioni (t) ? 

Ei/ef- 



(i) Nell’ Anno ijij. il di M- d’ Agollo fella di S. Bartolo- 
meo, in Buonconvento Cartello dello Stato di Siena , morì 1’ Impe- 
ratore Arrigo VII. in congiuntura , che egli con un formidabile 
Efercito fi portava contro il Re Roberto ad invadere il Regno, di 
Napoli. Quella morte inafpettata diede motivo alla voce , che I* Im- 
peratore folle flato avvelenato da F. Bernardino da Montepulciano 
deli' Ordine de’ Predicatori fua Confertore, pochi giorni avanti, 
quando , cioè nel giorno dell’ Artunta, lo avea comunicato. 

Tra i molti, che ferirtelo di quello facrilego enormillìmo ec- 
certo uno fù Giovanni da Bazano nella fua Cronica Modanefe Rcr. 
hai. Scrip. Tcm. XV. col. 57 j. E. Eccone le parole: In fefio Af- 
fumprionis B. Mariac Virginia mane comunicavi t fe de manu cuiufdam 
Fratria Bernardi Or di ni a Fratrum Fraedicatorum de Monte Politiano . 
Qui Frater dedit d. Imperatori Sacramcntum cum veneno : qui qui don 
Jmùcrator vixit ufque ad Feftum 5. Battbolomaei hoc e fi ad dieta 
XXIV. menfia Augujli , & interim ordinavi ! , (3 difpofuit de Excrci- 
lu, qui lune erat cum co. Obiit autem codcm die S. Bartbolomaei, & 
Corput fuit portatum Pifat , & collocalum in Arcbiepifcopatu in ma- 
ceri Ecclefia bontrìfici , ut dtccbat . 

Ma n 
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. .• M* *1 contrario Ferreto da Vicenza verfo il fine del Libra 
quinto della fua 1 fiori a JR.tr. hai. Script. Tom. IX. col. iti j. im- 
pugna quello fatto', e riferendo, che ’1 Cadavere del d* Imperato- 
re (ù pollo in depolito nel Duomo di Pifa foggiugne , che que- 
llo Cadavere dover in Praedicatorum Cotntbio di&ni reponi, nifi quod 
dolofa inter Germano i lingua, ntbii prorfui ignota , Sacerdotem in ipfa 
venenum Hofiia conft&um minifirantem feienter perpetrale eiidit , 
cb eamque caufam f ubilo Caefarem, priufquam aegritudo pofeeret , emi- 
grale. Per la qual cofa , profeguifee raccontando il taedefimo Iftori- 
co, multi in furorem adalli inter Religioni! buiufee Clauftra impt- 
tuofif tumultibai irruente j , nonnulles meta Regalare! fecretii thalami 
eubilibtt t latitante /, quoidam veri ante ipfai Templi arar enfibus ocr 
tupant , crebrifque vulneribut Ut ho dedunt , fic propter bat caedet ette- 
quia! Domini placatati ttc. 

Per verità fi conofce troppa pafiione nel racconto di quefi' Ilio» 
fico; mentre degli enunciati tumulti, ed ammazzamenti io non ha 
trovata veruna memoria, benché n’ abbia latta diligente ricerca. 
Ed un tal fatto, fe vero folte fiato, non era si leggiero, che non 
meritatile d’ efièr notato da alcuno; tanto più poi , perchè non fa- 
rebbe già mancato, fecondo il folico, contro di Pila una tempe- 
ila di Scomuniche , e d’ Interdetti in punizione d’ un delitto si 
grave; e di ciò pure ve ne farebbero ed in Pifa, ed in altre 
parti le memorie . Confefio , che quello mio è un argomento nega- 
tivo; ma credo però, che provi quanto fe folle affermativo; onde 
• ragione giudico, che l’ alteratone di Ferreto Vicentino li debba 
regifirare nel numero di quelle tante impofiure , e falfità , che gli 
Scrittori fazionar) andarono inventando per denigrare la reputazione 
de i loro Avverfarj. 

In oltre non fo veder la ragione, perchè 1’ ifieflo Ferreto 11 
dolefie, che il Cadavere dell’ Imperatore non luffe collocato eoe 
dignità nel Convento de’ Frati Domenicani, mentre affai più de- 
gnamente fi potea collocare, come fu fatto , • nella noftra Chief* 
J’rimaziale , ove i Pifani lo ripofero con fommo onore , e lo ri- 
guardavano, come un prezioso Teforo, conforme fcriffe Giovanni 
da Cermenate Ifior. di Milano Gap. 64. in. fin, Rer. Ital. Strip. Tom. 
IX. eoi. riga, ivi : Pifani t id cut» infamia rtquirentibue Corpus frpt- 
ìiendum datur in Ecclefia majori obfequio tanti Principi! , ut decuit, ce- 
lebrato , bonorificè fitum , Pifani omni tbefauro carini tenent. 

Adunque dalla contradizione di quelle, e di moltillime altre 
relazioni di Autori, che pugnano tra loro fopra il facto della mor- 
te o violenta, o naturale di quell’ Imperatore, rkfulta la difficoltà 
di poter giudicare del vero. Uberto B «invoglienti nella Noi. jg. 
«ila Cronica Sanefe di Andrea Dei Rer. Ital. . Script . Tom. XV. dalle 
eoi, 47. alla jj. ha e&minan con molta diligenza quella contro- 
versa; ma tutto queUp» che fi conclude £ è ■■ l’ elica veriGnnie , che 
ffi***. I, M V itnpe- 
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1 ’ Imperatore morifle di fui morte, e non altrimenti di veleno. 

Seguita quella opinione il Muratori ne’ fuoi Annali Tom. XI. 
anno 1313. pag. 369. e più adolutamente ne parla; e fondandoli 
fuiia di Copra riferita a (Temone di Ferreto Vicentino decide, e 
giudica per favola, e per calunnia la fuppofizione del veleno. 

E così credo ancor io, e ftimo che più piamente così li debba 
credere; febbcne non fiano mancati in antico, e pur troppo ancora 
ne’ noftri giorni abbiamo con orrore inceli cali di Cimili , e più 
temerarie fcelleratezze ; e febbene le allegrìe, e le felle, che furoa 
fatte per la morte di quell’ Augudo in Firenze , in Lucca , in 
Siena, e per tucte le Città, e Luoghi, ove regnava il Guelfifmo, 
poflan dare ragionevol motivo al fofpetto, che quella morte vera- 
mente provenifl'e da ua colpo dileguato, e poi vibrato dal furore 
di quella Fazione. 

Sfuggì di toccar quello punto il Muratori ; eppure lo riferi Ice 
1 ’ ifleflo Ferreto, full’ autorità di cui il Muratori medefimo appog- 
giala fua decifione Magna ( per una tal morte continua egli a dire col. 
11 17.) Senenfes , Fefulanofve , così chiama i Fiorentini, accalorar Fr- 
itti pari vota fagrantet exultationit , & gaudii replevit amoenitai , fed 
praecìpui Robertum ite. Dall’ Efemplare Sanefe citato dal Benvo- 
glienti nella d. Net. 38. col. 49. C. fi afferma, che li Fiorentini., 
Sane fi , Lue chef , & Pifiojefi , it quelli di toro Lega ebbero grande 
allegrezza della morte del d. Imperatore , & fecitno gran jejla . Lo 
accenna pure il d. Giovanni da Cermenate Cap. 66. col. 1283. ove 
comincia: Loft bujui Htnrici Principi s ntfi ri mortem in cantili par- 
tibut Itali ac exultat Guelpbus non modo Tbufcus , Vtrbin etiam Lom- 
bardo it . Nè fi ritenne da fcriverlo 1 ’ ideilo Gio. Villani IH. IX. 
cap. ja. Morto , così egli, morto lo Imperadorc Arrigo, la fua bo- 
lle, it Pifani, & tutti fuoi Amici ne menarono grande dolore, e Fio- 
rentini , e Sant fi, t Lacche f , e quelli di loro Lega ne fedone grande 
allegrezza . 

E perchè forfè i Fiorentini più degli altri fi didinfero in 
dar dimodrazioni di pubblica efultanza per quella morte , perciò 
fi può utdaroc-j-chc d» alcuni fofle attribuita ad elfi la colpa 
( fe vero fù ) di quel vociferato fcéTIef Jttfflmw Parricidio . La- 
ici© fcritto Fra Bartolomtneo da Ferrara nella fua Polidoria, donde 
vien chiamato il Poliilore Rer. Ital. Strip. Tom. XXIV. eap. 7. 
in fin. Finalmente il d. Imperadore andò a Buone omento nel Con- 
tado di Siena, dove infermoffi , e mori a dì 24. di Agofto , dopo 
di avere imperato anni quattro , mefi due , e di didotto ; bencbì 
.fu divulgata fama , ovvero infamia , che i Fiorentini P aveffero 
fatto avvelenare . E tanto par che voglia dire ancora il Benvo- 
glienti nella citata Not. 38. col. jo. C. 

Lorenzo Bonincontri nella fua Idoria Siciliana pubblicata dal 
Chiarir. Sig. Dot. Gio. Lami Delie. Erudii. Par. ìli. pag. 147. 
• Èdit. 
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Edit. Fior. 1740. ci atteflò ancor’ egli di quella diffamazione, ma per 
la atrocità del deiirto non fi curò d’ accertarcene : Cajui mori ) cosi 
egli d’ Arrigo VII. ) non fini vintiti inforni* a Fiorentini i in Eu- 
chariflia per quondam Fratrem ex Ordine Prnedieatorum macbintti 
babìt a eft . Sed Noi id prò magnitudine rei p*rum compertum babemui . 

In Pifa parimente è Rata incerta la opinione sì del delitto, 
come degli autori di dio; il Tronci lo riporta, ma dice che non 

10 erede , Anna!, pag. api. Il Can. Raffaello Roncioni Ifl. Pif. 
M. S. lib. XII. pag. 274. riferifee il fentimento di alcuni, i quali 
affermano, che P Imperatore moriffe di veleno, che gli fecero 
dare i Fiorentini da un certo Frate dell’ Ordine di S. Domenico, 
eie con graffi premi fubornarono . 

Ma nelle Croniche di Pifa edite in Firenze fotto nome del 
Dott. Bernardo Marangone nella continuazione degli Scrittori Italici 
Tom, I. col. 6 tp. D. fi racconta quello fatto in vero con minore improba» 
bilità , e fi porta il motivo del fofpetto avutoli di quel Frate . 
Poiché ivi fi ha, che foffe Rato dato il veleno all’ Imperatore, 
non già nell* Oftia Confitenti ( come io offervo effere fiato fcritto 
da coloro appunto, che negano quello veleno, forfè per rendere 

11 fatto più atroce, e più difficile, e perciò più improbabile ) ina 
bensì nel bere dopo di efftrfi tomamente: e che il fofpetto avutoli 
del Frate nacque , perchè morte , che fu P Imperatore , cefi ut non ac- 
compagni altrimenti il Corpo , come pareva conveniente . 

Confronta quell. 1 relazione all’ altra Cronica di Pila, Rampata 
tra gli Sciatori Italici Tom. XF. eoi. jgj. B. e vico comprovata 
dalla autorità di Alberto da Argentina citato dal Benvoglienei nella 
inedefima Net. 38. col. ja. E. £ della fuga, o nafeondimento di 
Fra Bernardino, oltre a queRi Scrittori, ne parla accora il Ron- 
doni loc. cit. il quale appoggiato alla autorità degli Annali Pifani, 
dice, Fra Bernardino di Monte Pulcian» Confefiere &c. per tema , 
che tal fatto non fi fcoprijje , non accompagnò , come era fuo debito , il 
morto Corpo dello Imperatore quando fù portalo a Pifa 6 tc. e per P av- 
venire non fu più veduto praticare , aè fiate in neffun luogo fottopofio et 
quefia Repubblica . 

Quanto poi al principale Autor del delitto, nelle citate Cro- 
niche del fuppofio Marangoni , fe ne dà debito apertamente a l Re 
Roberto, di cui attefta P ifteffo Ferreto Vicentino d. loc. che tanto 
fi era abbattuto d’ animo per lo fpavento, ut viribui fuii di ffidati , 
audito Caefarem claffem muli am parantem in fe brutte, vi* Apuliam 
metti prof ugni fponte reliquie. 

Dico di più, che la relazione di quella Cronica Pifana toglie 
di mezzo le maggiori difficoltà addotte ,dal Benvogliami in con- 
trario, per chi non ofiante voglia credere vera la morte violenta 
d’ Arriso VII. Poiché 1’ affermare, come egli fa, che più fi deb- 
ba credere a que’ f«oi Scrittori Sancft ( de’ quali parla nella d. 
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Un. JÌ. et!. fe. dalla Ut. C. i. E vaglia U vero ite. ) eoe* prdr 
profiisii ai luogo « dove foceedette il Luto, e che per ciò fi deb» 
La no prefumere meglio informati degii altri pia lontani , merite- 
rebbe molto di confi detezione , tc i Sancii ia quel tempo fol- 
lerò flati del partito Ghibellino , o almeno imparziali nel cafo 
di quella morte; ma efleado appunto flato il contrario, fi può pre- 
fumere , che eoa ifcrirer quell’ Ifioria non voi citerò manifeftare 
ciò , che potea ridondate in fornaio biafimo, e vituperio del- 
la parte Guelfa , e per confeguenza della loro medefirca Pa- 
tria . 

Il Muratori però , il quale tanto fi è rifcaldato fa qoeflo 
articolo , dice , che tornando cucila calunniofa accula ia pregi** 
dizio dell’Ordine de’ PP. Predicatori (quali che nel gran nu- 
mero di tanti , e tanti sì buoni, *ì fanti, e sì benemeriti dell* 
Chiefa di Gesù Cbrifto, e di tutto il Mondo Cattolico, come fo- 
no flati , e femore lo fono i Domenicani , eoa potette «Terrene 
flato un federato , il P ur fi "orò ne! piccoli Olmo Collegio 

Apofiolico ) facendo eglino cauli generale dell’ mterefle d’ un So- 
lo , procurarono di diftruggerla con una Bolla del Succedere di 
Papa Clemente , e con un autentico atteftato di Gioranni Re 
di lloemia figliuolo del medefitno Imperatore; AnaaL Ite. tit . 

pa g. j 7 (. 

Ma di tal cautela ofitta da’ PP. Domenicani parlando il Ben- 
voglienti nella d. Set. ?*• t*. so. A. foggiugne , che quefia at- 
tt fi azione da chi vien credute , che quefie Imperarne fia veramente 
mene di vtleno , ptr due ragioni di pece valere farà giudicata . 
L' una per ette" fiata fatta quefia in tempe , che venalmente 
quei , che fi trevaren preferiti al falle , erano morti . E che ri* 
fia il vere, nell' atte fi azione non fi apporta alcune , che feffe preferiti 
aiu morte d~ Arrigo. U * ltra » ‘ h ‘ » anellazione non fi ap~ 

portane , f, non leggiere , • deboli congetture . 

Onde fi conclude, che febbene non fi debba, per lo meglio, 
credere «juefta orrenda Scelleratezza , tonimi non è mancato che 
l’abbia lcriua^ o oraAuza fvja giacché tanto mi fon dilun- 
gato fui punto di quell*. '(lori« temrarertlr, voghe qui ag- 
«iugnere quello, che abbiamo del Cadavere d. quell’ Augufìo , 
del quale parlando vi fono fiat» alcun. Scrittori sì male informati, 
che altri dì efli hanno aderito ettere flato portato in Germania , 
come il Poli flore d. Cap. 7- •» fifi- «* altri , che : fu fepolto nel 

Cartello di Buonconvento, come . Cortufi H,ft. Itb. 1. cap. ai. 

^ T ‘u%tUi%'eià*T & > che queU’ illuftre Spoglia fi ferba nel- 
la ChieG Primaziale P »ft«» “ el fu ? Marmoreo Monimento-. Ce 
lo dice ancora 1’ Ifcrizione , la qual fi legge nel Surrogalo; e 1* 
vpglio riportare , benché fi veda pubblicata pure altrove , ma , » 

' - * maa- 
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mancante, o male intefa » come nel Tranci; Annui. Pif. pag. 
zji. e nel Martini Tinnir. Bnfil. Pif. Tom. 1 . pai. j». 

HOC IN SARCOPHAGO NON QVIDEM SPERNENDO 
HENRICI OLIM LVCEMBVRGENSIS COMITIS ET POST 
HECSEPTIMI HVIVS NOMINIS ROMANORVM IMPERATORIS 
OSSA CONTINENTVR QVE SECVNDO POST EIVS FATVM 
ANNO VIDELICET MCCCXV. DIE VERO XXV. SEXTILIS 
FISAS TRANSLATA SVMMO CVM HONORE ET FVNERE 
AD HANC VSQVE DIEM COLLOCATA PERMANSERE . 

E fotto in altra Cartella di Marmo Sofienuta dagli Artigli d’ un 
Aquila li legge il feguente Motto: 

Q_V I D QJV IDFACIMVS 
V E N I T E X A L T O. 

» : -T lì t ' - . • • 

L’ Epoca di quella Infcrizione non corrifpondendocol tempo della 
morte dell’ Imperatore , ha dato molto a fantaflicere al Tranci ; 
ma a me ne pare ovvia la intelligenza , fe , come manifiefiamente 
fi vede edere Rato odervato nella detta Infcrizione, li faccia il 
computo degli Anni fecondo lo flile comune , tanto rifpetto al 
tempo della morte d’ Arrigo , che della deposizione del Aio Ca» 
davere in quel Sarcofago. 

La Storia poi ne fu, che dopo la morre di Arrigo VII. giu- 
Sa ciò, che prima di morire avea egli ordinato, TEfercito de’ Pi- 
toni , che era con eflò lui a Buonconvento , ritornandofene con 
dolore , e meRizia verfo Fifa per la ftrada della Maremma , por- 
tó feco il Cadavere dell’ Imperatore . Giunto a Sovereto ( Cafiello 
della Repubblica Pifana in Maremma ora appartenente allo Stato 
di Piombino ) ivi , come dice la noRra Cronica Rer. hai. Strip* 
Tom. XV. col. 9 Ì 6 . D. fue cotto , a lafciato in depofico nella 
Chiefa maggiore di quel CaRello , fecondo quello , che è fiato 
detto da altri . Poi avendo li Pifani fatto fare un’ onorevole 
Monumento di marmo , due anni dopo la morte del d. Impera- 
tore, cioè nell’ Anno ijij. le Offa, e Ceneri d’Arrigo furane 
trasferite con fommo onore , e funebre pompa nella Città di Pi- 
li» , e ripoffe nel Sepolcro , il quale allora fu collocato nella 
Tribuna dell’ Aitar Maggiore del noflro Duomo . 

Nell’ Anno 1494. in occafione di doverfi ornare di Quadri 
k detta Tribuna , fu levato dal primo fuo luogo il Sepolcro , e 
fu collocato in «Ito nella muraglia della Cappella di S. Ranieri 
sei luogo appunto > .ove prefentementc fi vede il Quadro rappre- 

. fca- 
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Irritante la morte del medefimo Santo , Opera dell’ eccellente 
Pittore Giufeppe Mclani Cittadino Pifano . . Dovendcfi adunque 
porre nel luogo (addetto il Quadro , fu nece(Tario di trafportare al- 
trove ii Sarcogafo , del quale (i può forfè fperare, che finalmente per 
1’ ultima volta fia flato collocato in un lìto, da cui non debba in 
avvenire cflèrne rimoflb; effendo flato fituato nella Cappella della 
Madonna detta di fotto gli Organi l'opra la Porta dello Spogliatojo 
de’ Canonici ; benché però ivi fs veda fpogliato de* contorni mar- 
morei , clic lo adornavano , e che rendeano più maeftofo quell’ in- 
figne Monumento della rifpettabiie Antichità . In tal congiuntu- 
ra fu con folennità apena la Gaffa , e furono riconofciute le Ce- 
neri , ed Offa dalle Infegoe Imperiali, che ivi erano; e , con 
1 ’ ifteffe Infegne, furono ripofte nel medefimo Monumento. E di. 
quella Traslatione, e di quello , che fu ritrovato , e veduto, 
ne fu celebrato pubblico Inftrumento il dì 17. di Maggio dell’An- 
no 17*7. del tenore , che li legge qui nella Appendice al 
Muro. lì. 

Bene è vero, che mi bifogna avvertire chiunque vorrà leg- 
gere quell’ Inftrumento di tre cofe. La prima fi è, che nella nar- 
rativa iftorica, che ivi fi fa, viene enunciato 1 ’ Anno della morte 
dell’ Imperatore nel 1313. allo Stil Pifano ; e ciò è un errore del 
Notaro , o di chi minutò 1 ’ Iftrutnento , mentre allo Stil Pifano 
allora correva l’Anno 1314. 

La feconda confifte del fupporre , che vi fi fa , cioè , che la 
deputazione fatta dal Magiftrato de’ Sigg. Priori della Città di 
P iu del Cav. Gio. Saladino Dal Borgo ( quefti fu il mio otti- 
mo Genitore ) e del Cap. Cammillo Borghi , ad intervenire atta 
transazione del Sepolcro , foffe fatta foltanto per la benemerenza 
alimcftrata da' Pifani nel coftruire detto Sepolcro , ficcarne nel trasfe- 
rire in Pija il Cadavere ite.; Mentre qui fi dee fapere, che il 
Senato , e Popolo Pifano avea non folo quello, ma ancora mag- 
gior diritto da effer fatto confapevole, e che fi doveffe atten- 
dere il fuo confentimento per quella transazione , effendo fuo 
U Giufcadrooito. deli* CiUaf» Pnma ziale , e di tutte le altre 
magnifiche Fabbriche anneffe alla me®flflnr , ~ie quali coftaront» 1 
jmrnenfi Tefori acquiftati , come a fuo luogo dimoftrerò , con al- 
trettanto Sangue da i noflri gloriofi Progenitori . 

, E finalmente la terza fi e , che le Infegne Imperiali ritro- 
vate nel Sarcofago non confiftevano folamente nella Corona, Scettro 
e Palla d’ Argento, delle quali fi parla nell’ Iftrumento , ma di 
più v’ era ancora 1 ’ Imperiai Manto, il qual tuttavia fi conofce- 
va per un Drappo di color rodo teffuto in Oro, e tutto ornato 
« fparfo di piccole Aquile , e Leoni , Infegne già note delle fu-- 
xicfte Fazioni Ghibellina , e Guelfa ; e ciò appunto come fi ve- 

ancora adeffo eflcre intagliato con le flefle Divife il Marmo , 
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E l’ eflcrc flato detto , e fcritto , che un Pa- 
pa mcdcfimo , che più di qualunque altro dee dar fe- 
gni di Pafloral manfuctudine , e di Paterno amore 
verfo il fuo Gregge ; trafportato fuori di fe ftefiò dal 
furor del fuo Partito , con le mani fue proprie attentò 
di accecare un Arcivefcovo di fazion Ghibellina, men- 
tre che efercitava 1’ atto più ferio , e patetico , che 
forfè faccia mai la Santa Chiefa , cioè , quando nel 
primo giorno di Quarefima , per umiliare il fallo, e 
l’arroganza degli Uomini, ricorda ad elfi il loro fine, Spar- 
gendo la umana alterigia di poca cenere ; Bonifazio 
Vili. , volea -io dire , che amminillrando quello fa- 
cro Rito di Cattolica .Religione , ali’ Arcivefcovo di 

■* Ge- 
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che modra li Sopravvefte Imperlile dell* Statua giacente d’ Ar- 
rigo VII. collocata fopra il Sepolcro . 

Non fece menzione di tal Vede il Notare, avendola forfè, per 
la fua naturale ignoranza, creduta tm {traccio; ma di ciò elfendonc 
già io ftato accurato piti Volte dal fuddetto Gav. Gio. Saladino 
Dal Borgo mio Padre, e nuovamente ancora da Monf. Giufeppo 
de’ Roflelmini antico Nobil Patrizio Pifano , c Canonico Arci- 
prete della Primaziale di Pifa , che furono prefenti , e Teftimo- 
nj a quell’ Atto; non ho voluto lafciar io di farne qui il preden- 
te ricordo a gloria eterna di quell* Augudo , il quale , dall’ avere 
unite infieme , e portate le Indegne egualmente dell’ Aquile, e 
de’ Leoni , moftrò un Manifedo degno della fua imparzialità , e 
dell’ Animo giudo, e manfueto, col quale era paftàto in Italia 
« metter pace , come fuffe un'Agnolo di Di», fecondo che ci aflì- 
cura Dino Compagni , Crome, Uh. HI. Rer. hai, Scrip, Tom. 
IX. col. J 24 . in fu. tanto chi ancora gli de (li Tuoi Ghibellini 
giunfero a dubitare , che nel Cuore di quel Cefare poteiTe pre- 
valere 1’ affetto verfo i Guelfi loro atrociflìmi Avverfarj. Onde 
di quedo fofpetto , che nafeeva dalla uguaglianza , con la quale 
1’ Imperatore gli uni, e gli altri accoglieva , ce ne /a fede l’ i- 
fteffo Compagni , toc. cit. col. f* j. in fin. ivi „ A fuoi Cavalieri 
parlando , parte Guelfa , e Ghibellina non volea udire ricordare tfc. 
1 Ghibellini diceano: E’ non vuol vedere, fe non Guelfi. E ì 
Guelfi diceano : E non accoglie fe non Ghibellini ; E coti ttmeana 
P uno P altro &e. Ma la volontà della Imperatore era giuftijfima , 
(tubi- ( iafeunt amava , e e i afe un e bonorava , come fuoi buomini % 
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-Genova Iacopo da Varragine , o, come altri meglio 
dicono , al Ilio Succeflòre Porchetto Spinola , in ve- 
ce di dar le facre Ceneri alla fronte , ne le caccità 
rabbiofamente negli occhj , ed in cambio delle con- 
fuete parole , quelle altre proferì , troppo pregne dì 
livore , e di vendetta : memento quia Gbibellinus et y & 
cum Ghibellini t tuis in puivercm redigeris (i) . 

Qvand’ anche , dico io , tali cofe efagerate foC- 
fero , e falfe , come , più piamente penfando di quello 
fatto di Papa Bonifazio , ne dubita il Muratori (z) • 
fanno però conofcere almeno quanto ecceffivo fia fla- 
to lo fpirito d’ impoftura degli Autori , che le fcrif- 
fcro . Ma fe per chiarirci di tal verità altro noi 
non aveflimo , che il Poema di Dante , quello folo 
•ne potrebbe fcrvire di prova convincentillima . Tutte 
però le maldicenze , e le invettive di quello Poeta , 
e quello , che gli Scrittori Ghibellini o inventarono 
di pianta , o fovra ciò } che v’ era di vero , aggiun- 
fero in onta , (e difpregio de’ Guelfi loro avverfarj ,• 
fu certamente di gran lunga fuperato da quanto quelli 
C fecero } e fc riflero contro di quelli . Quali mai , 

! e quante 



fi) Madìmilìano Deza nell’ Iftoria della Famiglia Spinola Uh. 
V. Anno 1501. pag. 1 66. Edi%. di Piacenza 1*94. 

(a) Muratori in, Praftfat- Chronic. Genuen. Jacobi de Vira- 
gine Ree. riaTT Script. Tom. IX. coi. 5. Famofum ejl quoti 

de ipfo ( ideft Jacobo de Varagine ) referunt Blondus , & Pbi- 
lippus Bergomat : nempe Bonifacium Vili . P. M. quum Jacobo , 
quem Fazioni Imperiali favere exifiimabat , facrot Cinerei die pri- 
mo Quadragcfimalit Jejunii porrigeret , in Jacobi eculot ipfum Ci - 
nerem projecijfe , prò confutiti verbit dicendo : memento quia Ghi- 
bellinus es , & cum Ghibellini* tuis in puivercm redigeris. Ve- 
rini hoc fabulam fapit ; (Sf fi quidem verni» fiore t , cenjent Erudite 
cantiere 1 , iti Porchetto Spinulae Jacobi in Arcbiepifcopatu Succefcri 
intingere petuifie . Et re vera Porche ttui in Bonifacii Vili, odium 
incurrit , ab Arcbiepifcopatu proinde dcjtfìui , quamquam ptfiea^ re- 
fi tatui • 
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e quante furono le arti fotti liffi me , che ufarono i. Guel- 
fi, per far comparire più ingiufte le pretenlìoni degli 
Imperatori , e per fedurre i Popoli fedeli del Regno 
d’ Italia , e tirarli al loro Partito ? Per verità non 
fi pofTòoo leggere fenza ribrezzo gli avvenimenti di 
quegl’ infeliciffimi tempi , ne’ quali furono tra di loro 
a sì afpre , e fanguinofe contefe il Sacerdozio , e f Im- 
perio . Allora il feguitar folamente la Parte Imperiale 
fu reputato delitto tale da puniriì con la Scomuni- 
ca (i) . E quella appunto fu la cagione , per cui la 
Città di Pifa fu sì lpeflo il berfaglio delle Ecclefia- 
ftiche Cenfure , de’ più tremendi Interdetti , e delle 
ingiuriofe dicerìe , ed improperi de’ Guelfi . 

Oltre a molti altri , ci dice Criftofano Landino , 
che i Ghibellini erano diffamati, e tenuti come Eretici 
da’ Guelfi , i quali , perchè favorivano le parti de’ Pa- 
pi contra gl’ Imperatori , fi vantavano come Cattoli- 
ci fi) ; e , perciò nella Città di I^irepze arrivarono 
quefli a tal fegno di freneiìa , che , come afferma Gio- 
van-Batilìa degli Ubaldini fj) , vollero più toflo re- 
llar privati della propria libertà , che da loro medelìml 
diedero al Re Carlo, che recuperarla cqu unirli con 
i proprj Concittadini : tanto in loro potette fempre lo 
sdegno , e f odio , e la nimicizia mortale , e perciò ripie- 
ni di continuo fofpetto mai non vollero accordo con effo lo- 
ro . Per la qual cofa Dino Compagni Storico Fioren- 
tino , che per la eleganza della lingua , e per la 
feelta delle colè tanto vien commendato dal Murato- 
ri , e preferito a Ricordano Malefpini , ed all’ jflef- 
T'om- J. N fo 



(1) Murat, Annal. Tetri. X. Anno i*ji. pag. 454. 

(1) Comment. di Dant. Infcr. Cant. X. Ter. 17. 

(3) Hilh della Famiglia degli Ubaldini par. 117. EJiz. dì 
Fiume jfSI. 
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Co Giovan Villani CO » «degnato contro a’ Guelfi Fio- 
rentini de’ Cuoi tempi , nel chiudere il Libro terzo , 
ed ultimo della fua breve Moria , efciamò : Cmì Jli 
U noflr a Città miniata : cast fi anno i uofìri Cittadini 
ofìtnatì a mal fare ; e ctò che fi fa t un di , fi biafima 
( altro ère. 0 iniqui Cittadini , che tanto il Mondo ave- 
te corrotto , e viziato di mali cofìumi , e faifi guadagni l 
Voi fete quelli , ebe nel Mondo avete mc/fa ogni mal ufo ère. 

Ed abbenchi , conforme avvedutamente viea fatto 
enervare a i Lettori dallo Stampatore deli’ Moria di 
Dino Compagni («)» le riferite efpreffioni , e la maldi- 
cenza , ed il biafimo , con cui il Compagni fpelTo lacera 
la reputazione de’ Cuoi Concittadini, fi debbano tutte at- 
tribuire * paflìonc, ed a fpirùo di contrario Partito, 
«ffendovi motivo di credere dal fiio fcrivcre , che fi- 
muiando egti in apparenza la profeflione di Guelfo * 
occultamente poi fomcntafle .nel cuore 1' affetto Ghi- 
bcllinefco (j) ; Tuttavia quelV ifteffo prova mirabil- 
mente. 



(0 Murar. Praefat. la Dini Compagni Chronic. Rer. Ita t. 
Strip. Tom. IX. taf. 4 66. ' • • * 

(a) Nella Ediiione di Firenze dell’ Anno 171*. pog. 14. fi 
ha : Brut ì viro , che chiunque con occhio ben / ano rimirerà da 
qual fine fu moffb Dino Compagni a fcrivcre in quella guifa > giac- 
chi egli , contuttoché per effere a parte del Governo fi dimoftrajf* 
Guelfo , ut tavolino poi fi paìcfava altramente ; couefcerà non do- 
vtrfi prendere quel biafimo tale , quale egli lo dì, ma come parete 
projente a pacione , in quella maniera , che dice Giovanni Vin- 
cenzo Gravina ( Ragion Porr. Uh. II. ) di Dame Alighieri , che 
u”‘or egli efacerhato per la Fazione contraria , morde lividamente 
a fama t quei , ebe pii al fuo difegne a’ opponevano . 

P J. T £'8' '° accertarli dell’affetto, che Dino Compagni 
f ; n . , ** J?**™ , fi offerì? i con- quale onorificenza 

ri ?i tà Pif * "'11* medefima fua ironica Rer. Irai. 
nità Guelfi! A\'r°r ovn a differenza delle altre Comu- 

«nndo la venut* A m"? ’ P ar l* n do «le* P’*f»ni che (lavano afpet- 
S ?»• Città, dice, 

J]t«e a Genova per venire a Fifa tutta d a- 



nimo , 
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mefite il mio pcopofito , >cia.è , che la pacione , ed 
il rancore medefimo, che n alce va dallo fpirito di Pan- 
tito , in fluiva pur troppo ancora, i» .coloro, (he pro- 
fetando di fcriwere Morie , avrebber. dovuta avere u- 
nicamenee in villa la lémplicc verità . 

XII. E Q.VESTO fi è tutto quello, che ho cre- 
duto occeffario di. dover face avvertir# Copra la .dif- 
ferenza, che v’ è fra le Relazioni 4e’ cinque primi 
Morie i da me efpofli , e quella di Pance , e del 
Villani fopra il funefto calo de’. Gherardcfchi , La- 
fcio adeffo al retto difcernimento di chi legge il 
giudicare, le più a' primi cinque, che a’ due ulti- 
mi fi 'debba aver fede, e deferenza. .Quelli fenderò 
le loro Morie nell’ ifteffo tempo, o ne tempi proflimi 
al calo occorfo delia prigionia , e morte de’ Gberar- 
defehi , e nulla difièro di quella fognata giovenilc 
«a , «d innocenza de Figlj , e de’ Nipoti del Cón- 
te Ugolino ; e perciò benché tre di Joro. follerò 
di Nazione nemica di Pila , non trovarono in quella 
efemplar punizione verun motivo di biafìmo , e di 
maldicenza contro a’ Pifani . Anzi uno di elfi , cioè 
1’ Anonimo Scrittor Pifano , che prefe appunto a de- 
fcrivere tutto quel calo , vi portò , come vedremo , 

N z fatti 



nimc , e di parte d' Imperio , eie più fperanza ebbe nella fua ve- 
tusta , che ninna altra Città , e che Fiorini jfX. mila gli mandi 
in Lombardia , e Fiorini LX. mila gli promife , quando fuffe in 
Tofcana , credendo riavere le fue Cafiella , e fignoreggiare i Cuoi 
Avverfarj ; quella , eòe la ricca Spada in fegno <F amore gli pre- 
denti ; quella che delle fue profperità fefta , e allegrezza facea ; 
quella , che più minacce per Lui ricevea ; quella , che diritta 
porta per Lui è fempre fiata , e per li nuovi Signori , che venuti 
fono in Tofcana per Mare, e per Terra, e che a loro parte at- 
tendeano ; quella, che da' Fiorentini i molto riguardata , quando fi 
allegrano delta profperità d’ Imperio . Giunfe lo Imperadcre a Fifa 
a dì 6. di Marzo ijii. con trenta Galee, dove fu con gran fe- 
fia , t allegrezza ricevuto , e honorato come loro Signore . 
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fatti sì chiari , e lutninofi da far comprendere mani- 
-fedamente il contrario , cioè , che tanto i Figliuoli 
guanto i Nipoti , che foggiacquero all* iftefla avverta 
forte del Cinte , erano tutti a età adulta , e capace 
di delitto , e complici , e conforti delle di lui orgo- 
gliofe , e tiranniche Intraprefe . Dante all’ incontro ne 
fcriffe molti anni dopo , e ne fc riffe da Poeta , e 
con animo avvelenato da odio , e , con efpreffa di- 
chiarazione dì voler chi Ino dire recare infamia all' Ar- 
civefcovo Ruggieri , ed * Pi Ceni , come avea fatto a 
tant’ altri , -fecondo che il tuo furore lo trafportava . 
E Giovanni Villani , ancora molti > e molti anni do- 
po 1’ ifteffo Dante, fcriffe del medelimo fatto-; ed 
egli pure; con ifpirito tanto appaflìonato ,. ed odile 
verib i Pifani , che non gli' falciò diftinguere tutte 
quelle inverifimilitudini , e contradizioni, che fopra, 
di lui parlando , abbiala fatte offervare nel Racco** 
to , che egli fa di quello Punto d’ Iftoria . 

j »•' * ' » ..l;., : j • 

- ‘ t »• • ; > \ ' I .!!*,/ " ' ’ I ' i 

' . • » • . : i . . i . 
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DISSERTAZIONE III. 

di altri Autori , i qvali dopo Dante , e j 
Gio. Villani scrissero sopra l’ Istoria 
del Conte Ugolino . 

• * > • * ... . . : 

S E tanto, come io diesa, 1’ ardore delle Fa- 
zioni occupava gli animi degii Scrittori , che 
a quelle erano addetti , ne viene per conse- 
guenza , che le lor Penne ancora doveflero 
eflèr guidate dall’ ifteflb fpirito di Fazione , e perciò 
doveflero eglino efler per lo piìi fallaci tanto in fa- 
vorire la loto Parte , quanto in avvilire , e deprime*- 
re la contraria : e che perciò in molti, e molti cali 
fofpetti eflìer debbano ad un critico Leggitore. Ma fic- 
come nella infinita ferie di coloro , che fcriflero I- 
fìorie non tanti) in quegl’ infilici tempi , ne’ quali 
piti sfrenatamente regnava I’ odio , ed il furore , quanto 
ancora ne’ noftri medefimi giorni , non fi può trova- 
re Storico veruno , che apertamente dichiari il fuo 
Partito , e fi protetti di fcrivere a pafiìone : ed anzi 
molti ve n’ abbiano , che vantano per oggetto la pura 
verità , benché poi tante volte per mille ingiufti ri- 
guardi da lei fi partono ; cosi per ben conofcergli , 
e poter fare di loro Uff adeguato giudizio , non fola- 
mente credo, che convenga d’ efaminare la probabi- 
lità delle cofe , che narrano , e i documenti , che 
adducono, e le autorità , delle quali fi fidano , ma 
quanto ogn’ altra cofa lia uopo d’ oflervare , fe quelli 
coniradicono tal volta a fe flefli ne’ loro ragiona- 
menti , e nella efpofizione de’ fatti , che ci vogliono 
fcriyendo rapprefentare . Una Fabbrica innalzata fu 

• 1 ’ * fallo 



Digitized by Google 




io2 Dell’ Istoria Pisana 

falfo terreno, mortra ben predo il difetto del Suolo, 
e s’ incurva , e fa peli , c fefTure , e iìnalmerfte ro- 
vina . Così chi fcrive , o racconta cofe non vere , 
troppo di memoria fa di medicre , che abbia , e 
di maliziofa fagacità , a non lì confondere ne’ fuoi 
racconti , ed a non contradirfi , e mentire . 

II. Àbbiam già avuto un chiariiGmo efempio di 
ciò nella divifata Relazione, che il Villani ci fa della 
prigionìa , c morte de’ Gherardefchi , ed opportunamente 
iòno fiate rilevate da Noi le invcrifimilitudini , e le 
contradizioni , nelle quali egli incorfè , per voler 
con livido cuore concludere il fuo difcorfo vitupe- 
rando come ingiulìi , crudeli , ed empj i Pifàni ; onde 
non potrà eflervi , a mio credere , più yffW9 , ciac 
voglia reputar veridico quel fuo racconto cotanto in r 
trecciato di favole , e repugnante in fe fteflo. E que- 
llo bada per me ; poiché non voglio tanto .deviare 
dall’ intraprefo cammino con fare Scoperte d’ altri er- 
rori ; e non è mio ioftituto di far fenza bifogno U 
cenfore delle altrui Opere. Ma chi vplefTp faperne 
di più , pyò molti vederne notati dal già ritre volte 
citato :Sig. Cav. Adami nel fuO JPrpfpjecto dell' I(lor 
■ria Fiorentina (i), ove quel valente Scrittore addita 
molti sbagli di quelli in fpeciei, ojie fùrpnp jprejì dal 
Villani, e lo riprende, e lo corregge, e, per feguif 
tarlo nella traccia dell’ Ifloria , come un Conduttore po- 
co ftturo lo manifèda . 

III. Ne' per quanto m’ awifo , credo, che fi poC- 
fa falvare Dante medefimo da una coplimile impiif 
canza , e contradizione , nella quale pare , che fùi 
incorfo ia queft’ ideilo Punto d’ Ifloria del Conte 
Ugolino , che egli con poetica fantafia volle adorna- 
re 



(i) DUTcrt. I. $. 17. 
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re di beile figure rettoriche . Tutta la tela del Tuo 
difcorfo tu ordita al folo effetto di biafimare , e d’ in- 
famare i Pifani ; e per riufcirc nel fuo intento , fup- 
pofe, che i quattro Figlj , come egli dice , del Conte 
Ugolino fbffero piccoli Garzoni , e perciò innocenti ; 
onde dal vedergli condannati all' ideila atrociffima morte 
del Padre loro , s’ eccitafTe in chiunque aveffe Ietto 
quel palio del fuo Poema , la compalfione per efli , e 
lo sdegnose 1’ odiofìtà contra i Pifani autori d’ uno 
fcempio si crudele , ed ingiufto . E per dettare gli 
affetti del Leggitore , con arte finilfima introduce il 
più tenero , ed affettuofo difcorfo, che mai fi potef- 
fe fare tra Figlj , e Padre in una st affannofa , e 
difperata circottanza . Tadrc , fa dire a que’ fventurati 
Figlj , afflitti ancor eglino non, meno di lui dall’ i- 
ffeffo tormento di fame , al vederlo crocciai'» per lo 
dolore morderli le mani , e credendo , che ciò fejfe 
per voglia di manicar , 

* ii • * r • 

.... "Padre , affai ci fi* men dogli » , . .< 

Se tu mangi di noi : Tu ne veflijfi 
Quefle mi fere carni , e tu le fpogìia (i). 

Ma intanto però , che Dante afforto nella Poefia , in 
atto si tenero , e dolorofò ci rapprefentava una tra- 
gica feena , non s’ accorfe egli punto , che un fimil 
difcorfo non fi adattava niente alla novella età di 
que’ Figlj , in bocca de’ quali lo mede. Intertrit , c’ in- 
fegna il Maettro dell’ Arte Poetica (:) , 

Intererit multum Davus ne loquatur , an II eros , 
Maturile ne Senese , an adbuc fiorente juventa 
Fervidus. 

Com- • 

* i) Infer. Cam. XXXIII. Ter. zi. 

{i) Horat. in Poesie. ver(. 1 14. 
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Comprendere, che un Padre entra a parte nella ge- 
nerazione d’ un figlio; fapere d’ efsere carne delle di 
lui carni, ed ofsa delle ofsa di lui ; una tale in- 
telligenza par fuperiore alla età, la quale da Dante 
vien difegnata in coloro, che parlano. Ma il voler 
poi morir per un’ altro quanto mai fiali caro a 
colui, che chiede di morire per efso, quello fi è 
un fentimento si nobile, e forte, che ben di rado 
a propofito fi troverà ( fingendoli un trafporto d’ a- 
more eccepivo ) mefso in bocca ad un Eroe da 
fccna ; e folo con quello tu Tantamente difegnata , e 
poi fi manifeftò in effetto 1 ’ immenfa Carità dell’ Uni- 
genito Figlio del Noltro Iddio fattoli Uomo, c morto 
per Noi (ij. 

Dante adunque , il quale oltre la raultiplice co- 
gnizione, che ebbe di tante cofe, fece ancora si onore-, 
voi comparfa nelle Teologiche Scuole, a fegno che, 
non folamente dagli antichi Scrittori Teologo fu 
chiamato , ma che di più a’ di nollri ha fu la fua 
Teologia meritate le dotte ofiervazioni d’ uno de’ più 
eminenti Maellri della nollra Pifana Univerfità (2)5 
Dante, difsi , phe vien reputato si eccellènte Teo- 
logo , pur tutto intento all’ artifizio della fua Satira 
contra i Pifani , fi feordò della proprietà puerile, 
che anche dal Santo Dottor delle Genti s’ attribuì- 

fec 



(r) Johan. Evang. cap. XV, », 13, hlajortm bac dileSitnem 
perno habet , quarti, ut quii ponat animar n fttam prò amici/ fui/ . 

(a) Il Chiarir. P. Gian-Lorenzo Berci Agoftiniano Pub. Pro- 
fefTore d’ Moria Ecdefiaftica , e Teologo di S, M, I, compofe tre 
Dittertaaioni Copra la Dottrina Teologica contenuta nella Divina 
Commedia dì Dante Alighieri, le quali furono pubblicate, ed infe- 
rite nel fine del Tomo III. della detta Commedia. Ediz. di Feae- 
tJd >717- appretto Antonio, Zatta. 



/ 
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fce al parlare , al fapere , ed al penfar de’ fan- 
ciulli (i) • 

Oltre di che, ben diffidi cofa farebbe a poterli 
feufare 1’ altra implicanza, che ridonda dalla impre- 
cazione, che fa Dante contro a Pifa, invitando le 
due vicine Ifole di Capraja, e di Gorgona a venir 
fulla foce dell’ Arno per trattener le fue acque, on- 
de quelle indietro rigurgitando Ibmmerger dovelfcro 
dentro la Città di Pifa ogni perlona . Deteliava egli 
pure , nel tempo ifteflò , che la fupponeva , 1’ iegiu- 
ftizia , e la crudeltà de’ Pifani , per aver eglino fatto 
morire quattro teneri innocenti Figij del Conte Ugo- 
lino . Come dunque non dovea /limare mille, e mil- 
le volte più ingiulia, ed inumana quella vendetta, 
che egli fteflò imprecava , fe per foli quattro , aveller 
dovuto morir fommerfi tutti i Pifani ; vale a dire , 
non folamente gli autori della morte de’ Gherardefchi , 
ma ancora tutti coloro , che per la età , per lo fef- 
fo y e per qualunque altra ragione doveano eflere fee- 
vri d’ ogni «colpa , e certamente nulla meno innocenti 
di coloro , de’ quali il Poeta compiangea la forte in- 
felice ? Non è mia quella rifleffione , ma di Mef. 
Francefco da Buti nollro nobil Cittadino Pifano, che 
fu uno de’ Commentatori di Dante , c che pubblica- 
mente Io efpofe profetando la Cattedra d’ Umanifla 
nella nollra Univcrfità Pifana (,z) . Ma quel dotto 
Tom. I. O j; , i Efpo- 

. i i ■— n.... ..j, . ' — : i_ 

(i) S. Paulus Epift. i. ad Corintb. cap. XIII. n K j i. Cum eram 
parvulut , loqucbsT ut parvulut , fapicbam ut parvulut , eogitabarn ut 
parvulut . V 

(a) La Famiglia da Buti fu una delle più antiche, e no- 
bili Famiglie Pifane , così detta ■ dall’ antico ’ Calì'èllo di ' Buti 
lituato nel Contado di Pifa, e- tanto Yinpmato nella Moria’ di 
quella Città, dal qual Caflello ella trafile; 1* origine', ed‘ il Home. 
Di quella Famiglia nacque Mef. •Francdfco dv Battolo , il qua- 
le fu Anziano della Republica nel t 37 J. f ‘e i acj. 

11 
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Efpofitore dopo d’ aver rilevata ( giuda ii fentimento 
ancora di altri , di cui egli attefta ) quella m allic- 
cia contradizione nel Poeta, che avea prelb ad illu- 
Urare ; tenta poi , ma in vano certamente , di poterla 
in qualche maniera fcufare (i) . 

IV. Ma lafciando finalmente da parte Dante, ed 
il Villani , vuole il mio propofito , eh’ io feguiti 1’ e- 
fame degli altri Autori , i quali fenderò dopo di efli 
ie loro iftoriche Memorie . Di quefti ne vedremo al- 
cuni , che non avendo feguitato i predetti , niente 
per confeguenza aderirono di quella chimerica lànciul- 
lefca innocenza de’ Figlj del Conte Ugolino . Ma ve 
ne faranno bensì altri molti , che , o Dante , o il Vil- 
lani avendo feguitato , e taluno , che avendo appre- 
fo parte dall’ uno , e parte dall’ altro, riempirono 



Il Can. Salvino Saltini nella Prefazione- a’ Fatti Confidar! 
dell’ Accademia Fiorentina pag. X. IF. Edtz. di Pinne 1717. 
parlando di alcuni Commentatori 'di Dante > dice di etto : Intor- 
no a quefio tempo , cioè nel 1587. fu letto il nofiro Dante nel pub- 
blico Studio di Fifa da Ma.firo Francefeo da Bufi Cittadino Pi- 
fano » e Dottore in Cromatica , come allora fi dicevano gli Umani- 
fii, e tome fi legge nel fuo nobil Sepolcro ne’ Cbiofiri di S. Fran- 
cefeo di . Fifa; e si egli , come il Boccaccio , lattarono Commenti [0- 
pra Dante ; confettandoli del primo un magnificentijjimo Codice NI. S. 
nell' Accademia della ' Ceufca . 

Dell’ ifteflo Francefeo da Buti fa parimente onorevole ri- 
cordanza 1 ’ Eccellentif. Sig. Dot. Stefano M. Fabbrccci Pub. Pra- 
fef. Ordinario di Gius Civile nella Pifana Univerfità, e si be- 
nemerito di elfa per averne pubblicata 1 * Ifloria , nell’ Opufc. Ili . 
intitolato De nonnullit óre. pag. aj. E prima de’ mentovati due 
cbiarittimi Autori tanto della Famiglia da Buti, che di Mef. 
Francefeo , avea fatta menzione Monf. Paolo Tronci nel M. S. 
delle Famiglie Pifane Tom t I. Lett. D. pag. io 6. ter. il qual 
fi conferva appretto i Sigg. Gio. Baùtta, e Antonio del Torto 
antichi Nobili Patrizj Pifini . 

(il Mef. Frane, da Buti M. S. che efifle nella Librerìa 
Imp. Laurenziana Cod. ria. del Plut. 30. Infcr. Cant. 33. vcr[. lt> 
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